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A 11'Istituto sono esposte permanente­
mente alcune opere di Flavio Bartolozzi. 
ispirate ad immagini del repertorio icono­
grafico della Resistenza. Su queste opere 
pubblichiamo una presentazione di Ugo 
Barlozzetù.

yon una gra-

Questa gamma assai composi­
ta di interventi ha voluto rompere 
la rigida chiusura in aree di lavo­
ro per dare un quadro di riferi­
mento più ampio alla ricerca e 
per cercare nuove ipotesi, idee e 
indizi in una interdisciplinarità a 
largo spettro, anche se immediata 
e necessariamente ancor grezza. 
Gli effetti non hanno sempre cor­
risposto ai fini, tuttavia non pochi 
sono stati gli aspetti positivi. Per 
la prima volta sono stati messi in 
circolo più voci e piti contributi 
su un tema che fino ad ora è ri­
sultato dominio esclusivo degli 
urbanisti e degli architetti. Si è 
andati inoltre ben al di là del di­
lemma perentorio ("abbattere o 
conservare") e si sono trovate 
motivazioni e indicazioni per co­
noscere innanzitutto la vicenda 
complessiva, e in larga parte an­
cora sconosciuta di questo inse­
diamento industriale, e del suo

rapporto con la città. In questo 
senso rincontro ha rappresentato 
il primo momento di organizza­
zione di un work in progress sulla 
"San Giorgio" e anche per questo 
i materiali ora presentati non 
vanno letti come "atti" di un 
convegno concluso. Un gruppo di 
ricercatori sta infatti lavorando 
ad una storia della San Giorgio 
dal 1905 al 1973. Non manche­
ranno a questo proposito nuovi 
momenti di confronto e di verifi­
ca. Il primo sarà nell'autunno 
dell‘82 quando verrà esposto l'ar­
chivio fotografico della "San 
Giorgio" e delle Officine Mecca­
niche Ferroviarie Pistoiesi che ne 
continuarono l’attività. Si tratta 
di seicento fotogrammi che oltre a 
dare informazioni sulla vita della 
e nella fabbrica forniranno uno 
spaccato significativo dell'imma­
gine aziendale.

Flavio Bario tozzi ha affrontato con 
grande serietà un tema sostanzialmente 
inusuale: la restituzione grafica di immagi­
ni fotografiche.

II problema, affascinante e specifico nei 
vivacissimo dibattito che investe le tecni­
che della comunicazione visiva nel loro 
insieme, trova in Bartolozzi motivazioni e 
radici che rivelano profonde esperienze ed 
emozioni legate ad una vicenda autobio­
grafica.

La tragedia della guerra ha dato a Bar­
tolozzi Io spessore umano in primo luo­
go. ma anche poetico, del rifiuto della vio­
lenza.

Cosi, quando in tempi recenti lo spettro 
della criminalità fascista spinse l’ammini­
strazione provinciale di Firenze a distri­
buire nelle scuole il fascicolo significativa­
mente intitolato "Contro ogni ritomo'’. 
Bartolozzi ha colto in pieno la vitalità del­
la proposta e ha sentito la necessità di re­
cepire attivamente le testimonianze delle 
foto che accompagnavano un testo che in­
tendeva recuperare all'informazione dei 
giovani quanto troppo spesso le istituzioni 
preposte alla educazione non‘ hanno detto. 
Il rapporto con la memoria storica, attra­
verso il bagaglio delle generazioni, si è tra­
sformato in pretesto per un’indagine spon­
tanea sulla forza dell’immagine che inten­
de comunicare la pregnanza e la proble­
maticità dell’evento.

Il “testo” offerto dalla fotografia, con la 
sua ricchezza e la sua ambiguità è divenu­
to per Bartolozzi avvio ad un processo che 
ha finito per dimostrare la necessità di un 
confronto diretto con strumenti espressivi 
in grado di sperimentare le potenzialità 
dell’immagine, traducendo in altro lin­
guaggio, con un nuovo codice, le prece­
denti icone, significative ma spesso addi­
rittura “consumate" nella loro emblemati- 
cità. L’attenzione di Bartolozzi alla ripro­

ducibilità è comunque rivelante dell’attua­
le condizione dell’operare nel settore arti­
stico. nella ricerca del superamento di at­
teggiamenti elitari e sostanzialmente peri­
colosamente legati al sistema della merci­
ficazione selvaggia e del forzoso conteni­
mento delle capacità, che le tecniche di 
oggi permettono nel garantire la qualità 
degli oggetti prodotti in serie. Bartolozzi 
non si è quindi limitato ad un aspetto del­
la questione relativa alla sfera dell’esteti- 
co. ma Io ha voluto profondamente colle­
gare a modi e contraddizioni dell’attuale 
sistema di produzione, ossia è andato, im­
plicitamente alla radice di fatti di civiltà, 
della civiltà nell’età delle macchine e della 
logica del capitale. D’altro canto gli stru­
menti del comunicare sembrano sempre 
più essere quelli deH’immagine ed il ri­
schio dell’esaurirsi della carica poetica o 
emotiva diviene immediatamente, impo­
verimento. espropriazione nei confronti di 
un pubblico che ormai coincide con la so­
cietà.

Per questo Bartolozzi ha ripreso quelle 
celebratissime loto, sintesi espressive e do­
cumenti di un vissuto patrimonio della 
nostra Italia repubblicana, delle lotte, del­
le sofferenze atroci, della costanza della 
speranza e della ragione, dello scontro di 
classe, delle catastrofi e dei trionfi, della 
miseria e del riscatto.

Non si è trattato dunque di voler riper­
correre la strada battuta di linguaggi pe­
raltro utilizzati da grandi 'maestri, ma si è 
cercata la dimensione epica nel rifiuto to­
tale della retorica e dell’enfasi, cogliendo 
imo in fondo, ^enza alcuna possibilità di 
soluzioni offerte dal mestiere o dagli stessi

porto con la realtà. p
modo ;enP indulgere neppu­

re alla tentazione del tumoso intellettuali- 
>mo 'niimistico. che tanto può facilitare 
™r"nI' Cd opera,ori- dando cosi uno 
nrn in 5enS? fare e

Banolozzi ha organizzato 
fica determinata da un grande vi^ewì

segno, le forme intessendo ritmi concitati 
a larghe stesure di tratti capaci d’assestare 
la composizione in strutture di impressio­
nante sintesi. Assume un grande valore ri­
prendere oggi l’esperienza proposta da 
Bartolozzi, anche per l’immediatezza del­
l’impatto delle figure della sua storia, che 
non è un narrare, ma un vivere.

È diffìcile trovare in tante opere dedica­
te alla Resistenza la coerenza della sintesi, 
della testimonianza data dalla sincerità 
trasparente della traccia della penna sul 
foglio, con la lucida scelta di un mezzo 
che potesse rendere la qualità dell’origi­
nale, che potesse anzi superare la distin­
zione tra l’opera autografa e i multipli.

La tempra di Bartolozzi si rivela nell’o­
nestà intellettuale, eliminando qualsiasi 
tranello sentimentale, intervenendo però 
con forza e decisione in un dibattito che 
richiede vigile partecipazione e non comu­
ne rigore.

Uno degli elementi che suscitano mag­
giore interesse in Bartolozzi è la maturità 
che dimostrano queste opere, giacché po­
trebbero ben connotarsi nella sfera della 
sperimentazione: invece emergono una 
ricchezza espressiva e una qualità costanti, 
senza concessione alcuna a formule di 
successo o alla ripetitività di modi collau­
dali.

Il nostro secolo riemerge nella visione 
di Bartolozzi in tutta la sua ambiguità, re­
stituendoci tutta la sensazione netta di es­
sere non tanto fruitori quanto protagonisti 
nella definizione di un processo sempre 
drammaticamente aperto.

Possiamo quindi arrivare a intendere 
quanto e come possa incidere l’estetica in 
un dibattito elico - politico, nel totale ri­
fiuto di qualsiasi implicazione apologetica 
o - peggio - agiografica o edificante: dia- 
letticità di una relazione che ancora una 
volta ci dimostra la complessiva unitarietà 
della civiltà contemporanea.

Si può dunque ipotizzare la validità del 
percorso di Flavio Banolozzi che non ha 
rinunciato alla propria storia di uno ed è 
riuscito ad attingere all’universale senza 
ricorrere ad altro mezzo che la propria 
arte.

Questo numero raccoglie le re­
lazioni e i materiali presentati 
nelle due giornate di studio pro­
mosse dalla rivista sul destino dei 
capannoni delle ex-officine “San 
Giorgio”, il 27, 28 marzo del 
1981. Per il lettore è forse utile ri­
cordare che si tratta di un 'area di 
centottantamila metri quadrati 
acquisita all’uso pubblico dal­
l'amministrazione comunale e 
che può costituire, nel bene e nel 
male, il futuro della città.

Su questa area sorgono ancora 
i capannoni delle officine in cui si 
produsse materiale ferroviario e 
tranviario, dal 1905 al 1973.

“I capannoni della San Gior­
gio: abbattere o conservare?”, è 
stato appunto il tema dell’invito 
rivolto a storici dell’architettura, 
urbanisti, studiosi di archeologia 
industriale, economisti, storici del 
movimento operaio, amministra­
tori pubblici e cittadini.
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dovremmo riuscire,

luzione industriale”. Quindi sot­
tolineatura del ruolo di cataloga­
zione ma anche apertura sui temi 
della conservazione, poi sottoli­
neatura dell’oggetto principale e 
dell’arco cronologico di compe­
tenza dell’archeologia industriale. 
Da questa affermazione di Rix si 
sono compiuti ulteriori passi in 
avanti, soprattutto nell’amplia­
mento e approfondimento del 
concetto di monumento indu­
striale, a cui si è venuto gradual­

ista attività industriale, special- 
mente dei monumenti della rivo­

dire altri aspetti, quali, ad esem­
pio, il contributo della San Gior­
gio alla vita civile, economica ed 
allo sviluppo democatico di Pi­
stoia e della sua Provincia. Con­
cretamente <’
con la partecipazione degli Enti 
pubblici, a stimolare l’acquisizio­
ne e l’ordinamento dell’archivio 
della fabbrica, cosi da evitare che 
squarci importanti della vita della

Giorgio ha rappresentato per la cit- 
_ COTI 1 fi ^113 QtrtFIO noi mnvnn»*-tà, con la sua storia di più impor­

tante insediamento industriale del­
la Provincia, cercheremo di guar-

desi. Nel caso degli USA, dove 
l’industrializzazione ha assunto 
dimensioni gigantesche e forse di­
sumane, per fare ancora qualche 
esempio, si rileva una particolare 
attenzione ai temi connessi al­
l’ambiente, cioè al rapporto ve­
nutosi a stabilire tra prima indu­
strializzazione e situazione am­
bientale, e per questo il termine 
più ricorrente è quello di “parco” 
(parchi industriali, ma pur sem­
pre parchi); mentre nel caso dei 
paesi dell’Est europeo l’accento 
viene posto piuttosto sul lavoro, 
sul reparto industriale come testi­
monianza dei rapporti di produ­
zione, dello sfruttamento capitali­
stico sulle classi lavoratrici e del­
lo sforzo per lo sviluppo indu­
striale dei regimi cosidetti sociali­
sti, sull’industria come protagoni­
sta storica di una determinata 
epoca, di un determinato perio­
do. In altri casi, come quello del- 
l’Argentina, l’accento si pone so­
prattutto sugli elementi architet­
tonici dei reparti industriali e si 
ha una specie di storia dell’archi­
tettura industriale classificata 
come archeologia industriale, il 
che sembra rivelare chiaramente 
lo stato di colonizzazione cultu­
rale del paese, anche da questo 
punto di vista. Si hanno poi at­
teggiamenti radicalmente diversi, 
tesi a sviluppare altri aspetti più 
o meno connessi alla disciplina, 
come il recupero, il riuso, la rivi- 
talizzazione degli edifici indu­
striali. È il caso del Belgio, parti­
colarmente progredito su questa 
linea, che ha già portato a compi­
mento numerosi e interessanti 
esperimenti. Nel caso della Ceco­
slovacchia è invece la macchina 
che ha un ruolo di protagonista 
all’interno dei musei (caratteriz­
zati prevalentemente come musei 
della tecnica), e che viene presen­
tata come prodotto di una situa­
zione sociale e al tempo stesso 
agente della trasformazione dei

città possano andare perduti.
Ho concluso il mio breve dire, 

c’è da augurarsi ormai della buo­
na riuscita dell’incontro.

Viamonte Baldi

tore, vorrei brevemente ricordare 
e sottolineare lo scopo di questo 
incontro. Ci ripromettiamo di of­
frire motivi ed occasione di rifles­
sione su uno spaccato importante 
nella storia della città, con ciò 
che è stata la S. Giorgio, sia sul 
piano urbanistico che economico 
e sociale.

Non abbiamo certamente la 
presunzione di sostituirci ad altri, 
ma di contribuire a sviluppare il 
dibattito che già da tempo è in 
atto ed ha interessato più volte il 
Consiglio Comunale, le forze po­
litiche della città, gli addetti ai la­
vori, singoli cittadini. Dibattito 
che dopo l’acquisto, da parte del- 
l’Amministrazione comunale di 
Pistoia, dell’area e dei capannoni 
si è fatto più stringente, con pro­
poste più precise, perché tutti 
comprendano ciò che la ex - S. 
Giorgio può rappresentare per lo 
sviluppo e la crescita della nostra 
città.

Quindi analizzando ciò che la S.

Questo incontro è una impor­
tante occasione per l’istituto Sto­
rico della Resistenza di Pistoia, il 
quale si sente impegnato ad af­
frontare problemi importanti, 
non tanto e non solo per il passa­
to della nostra città, ma anche - 
per quanto ci è possibile - per la 
più idonea costruzione del suo 
futuro.

Mi sia consentito di ringraziare 
il Comune di Pistoia, che ha vo­
luto accettare di patrocinare que­
sta nostra iniziativa. Un ringra­
ziamento all’Amministrazione 
Provinciale per l’ospitalità offer­
taci e per la disponibilità a pub­
blicare gli Atti di questo nostro 
incontro, segno tangibile dell’in­
teresse che rincontro stesso ha 
già suscitato. Un riconoscimento 
particolare al Prof. Ivan Tognari­
ni, che ha accettato l’onere di 
svolgere la relazione introduttiva; 
come sentitamente ringraziamo 
fin da ora quanti si sono impe­
gnati nelle comunicazioni ed i 
partecipanti alla tavola rotonda 
che si svolgerà domani pomerig­
gio.

Senza volermi sostituire al rela-

dare e capire meglio quello che 
oggi abbiamo di fronte e che, in 
modo se volete provocatorio, ab­
biamo indicato come aspetto fon­
damentale all’incontro odierno: “I 
capannoni della S. Giorgio: abbat­
tere o conservare?”.

A questo interrogativo i pre­
senti sono invitati a ricercare la 
più idonea risposta, consapevoli 
dei riflessi che certe scelte avran­
no per il futuro di Pistoia e dei ■ 
pistoiesi.

Da parte nostra ci assumiamo 
fin da ora l’impegno ad approfon-

I

Voglio innanzitutto ringraziare 
il Presidente dell’istituto Storico 
della Resistenza e la redazione di 
“Farestoria” per l’onore che mi 
hanno fatto chiedendomi di in­
trodurre questo convegno, così 
importante per Pistoia. Vorrei 
premettere però che questo com­
pito non mi è facile per due mo­
tivi: primo perché il nodo dell’ar­
cheologia industriale nel caso ita­
liano (o nei casi italiani) è tutt’al- 
tro che sciolto; ancora molte sono 
le questioni da affrontare che 
vanno dalla definizione stessa (ar­
cheologia e industria sembrano a 
prima vista due termini tra loro 
contrapposti e inconciliabili) fino 
alla indicazione del terminus a 
quo, cioè dell’arco cronologico di 
competenza di questa nuova di­
sciplina. Secondo perché non ri­
tengo di appartenere alla eletta 
schiera di coloro che possono de­
finirsi archeologi industriali, 
schiera che peraltro in Italia mi 
pare assai smilza e tutt’altro che 
affiatata. Comunque cercherò di 
compiere il mio dovere, parlando 
da osservatore esterno dell’ar­
cheologia industriale, anche se 
osservatore non del tutto neutrale 
e distaccato.

Un tratto che mi pare caratte­
rizzare il dibattito sull’archeolo­
gia industriale nel momento at­
tuale, consiste nel fatto che la 
voce di ciascun partecipante sem­
bra risentire in modo particolare 
del contesto da cui essa proviene 
e della realtà industriale a cui 
essa fa riferimento. Ad esempio 
la tipica impostazione inglese (fu 
l’Inghilterra degli anni ’50 la pa­
tria l’origine di questa disciplina) 
è plasmata profondamente sul 
modello della rivoluzione indu­
striale (anch’essa inglese per an­
tonomasia), mentre assai diversa 
è la posizione che sembrano assu­
mere i francesi o ancora altri 
come i tedeschi, gli svedesi, i ce­
coslovacchi, i polacchi o i cana-

rapporti tra gli uomini, il tutto in 
un arco temporale che travalica 
quello dell’età industriale.

Sono questi, delineati attraver­
so le varie caratterizzazioni regio­
nali, alcuni dei nodi fondamenta­
li dell’archeologia industriale: 1) 
l’oggetto della disciplina; 2) l’arco 
cronologico; 3) gli strumenti e le 
metodologie.

Ritengo si possa affermare che 
la prima maniera di concepire 
l’archeologia si sia ridotta sostan­
zialmente alla funzione di regi­
strazione, di catalogazione dei 
monumenti industriali, funzione 
resa ancora più positiva ed essen­
ziale dal timore e dalla consape­
volezza dei rischi di distruzione 
che correvano edifici, macchine, 
paesaggi industriali. E questa la 
storia degli anni ’50 e ’60 in In­
ghilterra, dove se ne prese mag­
giormente consapevolezza, ma 
anche in altri paesi. Certamente 
era soprattutto in Inghilterra che 
ci si poteva rendere conto dell’e­
norme importanza, dal punto di 
vista della storia recente dell’u­
manità, dei monumenti della pri­
ma rivoluzione industriale che ri­
schiavano di scomparire. Nel 
1967 Michael Rix scriveva che 
l’archeologia industriale deve es­
sere concepita “come catalogazio­
ne e, in determinati casi, conser­
vazione ed interpretazione dei 
luoghi e delle strutture della pri-
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striale, mi pare un po’ una forza­
tura, un’attribuzione impropria. 
È probabile che il tentativo di 
farsi promotori di una politica di 
tutela e di valorizzazione dei re­
perti industriali da parte di chi si 
è avvicinato alla disciplina coni 
particolare sensibilità, sia stato 
originato dalla consapevolezza 
degli ostacoli da superare, delle 
insensibilità da vincere, dei rischi 
imminenti, particolarmente nel 
nostro paese.

Per concludere quindi sul no­
stro caso, quello della ex-Breda, 
mi pare si possa solo richiamare 
a una particolare cautela e corret­
tezza nello stabilire un procedi­
mento da scegliere, o meglio an­
cora invitare a porsi il problema 
di come procedere. L’archeologia 
industriale, pur con i limiti e le 
incertezze di cui abbiamo parla­
to, mi pare indicare una metodo­
logia da seguire, il cui punto di 
partenza non può che essere

mente sostituendo quello di am­
biente, di contesto in cui il feno­
meno industriale ha prodotto ef­
fetti profondi, modificazioni so­
stanziali. Inoltre si è teso ad as­
sorbire come oggetti di indagine 
accanto alle macchine o ai singoli 
edifici anche gli opifici nel loro 
complesso, le abitazioni operaie, i 
mezzi di trasporto, le vie di co­
municazione.

Per quel che riguarda la meto­
dologia. già nel ’63 Green aveva 
affermato che “l'archeologia in­
dustriale si occupa della cataloga­
zione e dello studio dei resti del 
primo industrialesimo, specie 
quello dei secoli diciottesimo e 
diciannovesimo, che non sono 
stati finora oggetto di studio sul 
campo. Il metodo dello studio sul 
campo e della catalogazione e 
perfino dello scavo nei luoghi op­
portunamente scelti fa rientrare 
la materia nel campo della ar­
cheologia come una sua branca, 
anche se i risultati ottenuti sem­
brano essere di maggior valore 
per gli storici della tecnologia e 
dell’economia”. Mi pare questa 
un’affermazione estremamente 
importante, che cerca di superare 
le contraddizioni e apparenti in­
congruenze insite nella definizio­
ne di archeologia industriale.

In questo rapporto di interdi­
pendenza tra oggetto e metodolo­
gia la gamma delle posizioni è 
estremamente ampia e differen­
ziata, come lasciano vedere le po­
sizioni di chi ha affermato che 
oggetto dell’archeologia industria­
le è tutto ciò che resta del lavoro 
dell’uomo (Raistrick), o quelle re­
centissime di alcuni studiosi fran­
cesi che hanno incluso in questo 
settore tutto ciò che si può com­
prendere tra le piramidi e il più 
piccolo dei transistor. C’è invece 
chi sostiene (si tratta di altri stu­
diosi francesi) che l’archeologia 
industriale non può essere una 
disciplina, un settore compieta- 
mente autonomo, ma deve consi­
derarsi una specializzazione del­
l’archeologia del mondo moderno 
contemporaneo.

Ipotizzata una chiave di lettura 
di queste variegate posizioni, da 
ricercare forse anche in una cor­
relazione tra di esse e la vicenda 
deH’industrializzazione dei vari 
contesti, mi pare di poter affer­
mare che il dibattito è ancora 
così aperto e indefinito proprio 
perché alle origini l’archeologia 
industriale ha acquisito una spe-

quello della riscoperta dell’identi­
tà del nostro oggetto, l’identità 
storica, economica, politica, so­
ciale dell’ex - Breda. Identità che 
deve essere ricostruita sia con il 
metodo della ricerca storica che 
con quello dell’archeologia indu­
striale. Che cosa ha rappresentato 
questa industria nella storia di Pi­
stoia, delle sue classi lavoratrici, 
nel dibattito politico di questa 
città? Che cosa ha rappresentato 
nella storia dell’industrializzazio­
ne in Italia, nella storia della tec­
nologia, dei rapporti di produzio­
ne? A questi ed altri quesiti oc­
corre rispondere prima di porsi il 
problema del riuso, della destina­
zione. Ed è anche necessario 
chiedersi che cosa ha significato 
la localizzazione a Pistoia di que­
sto complesso industriale in ter­
mini di rottura o di modifica di 
un precedente tessuto urbanistico, 
ma senza avallare atteggiamenti 
di rivincita che, con la antistorica

parola d’ordine di abbattere, vor­
rebbero ripristinare artificiosa­
mente una mitica urbanistica 
preindustriale (quante remini­
scenze del moderatismo toscano 
antindustrialista vi sono in queste 
posizioni?).

Infine è necessario chiedersi 
che cosa il comprensorio ex - 
Breda resti a testimoniare del ge­
nerale processo di industrializza­
zione italiana.

Non è molto ciò che emerge 
come indicazione di lavoro per 
tutti coloro che nella soluzione 
della questione ex - Breda hanno 
un ruolo diretto, mentre è molto 
il lavoro da fare e soprattutto am­
pio è il campo sul quale dovrà 
svilupparsi l’indagine e la rifles­
sione, che dovrà essere interdisci­
plinare, ma che soprattutto dovrà 
seguire le vie di una corretta me­
todologia.

approfondire adeguatamente. Per 
quanto riguarda la metodologia 
forse si può affermare che soprat­
tutto in Inghilterra, una impo­
nente mole di lavoro si è svilup­
pata per quanto riguarda la cata­
logazione, la schedatura e la sua 
metodologia, ma ancora esperien­
za di attività di scavo non risulta 
se ne siano fatte. E a questo pro­
posito mi pare che la questione 
debba ricondursi alla riflessione e 
ai tentativi di rinnovamento che 
si stanno conducendo nel campo 
dell’archeologia tout court.

Per avvicinarmi all’oggetto del 
convegno di oggi e concludere 
questa mia introduzione, vorrei 
accennare ad un’ultima questione 
oggi sul tappeto: può l’archeolo­
gia industriale fare proprio il pro­
blema della conservazione e del 
riuso dei resti industriali? Secon­
do una consistente corrente fran­
cese l’archeologia industriale deve 
solo curare il lavoro di ricerca, 
indagine, censimento, documen­
tazione e non altro, che sarebbe 
di competenza di categorie che 
vanno dai politici agli urbanisti, 
dalle forze economiche a quelle 
culturali.

C’è invece chi concepisce l’ar­
cheologia industriale come un fe­
nomeno di moltiplicazione degli 
approcci al nodo complesso della 
civilizzazione industriale, quindi 
una sede di riflessione pluridisci- 
plinare a cui dovrebbero parteci­
pare, oltre agli specialisti anche i 
responsabili amministrativi, i 
conservatori di musei, gli urbani­
sti, i rappresentanti dell’industria. 
Sono due posizioni abbastanza 
contrapposte in gran parte incon­
ciliabili, ma entrambe ricche di 
elementi interessanti. In Italia mi 
pare che ci si stia orientando più 
verso la seconda che verso la pri­
ma posizione, anche se sono pos­
sibili molti distinguo all’interno 
di una casistica abbastanza am­
pia. Come opinione personale ri­
tengo che intanto occorre distin­
gue nella seconda posizione al­
meno due fasi, nella prima delle 
quali deve campeggiare l’autono­
mia della ricerca non condiziona­
ta da motivazioni di ordine con­
tingente. È nella seconda fase che 
deve semmai realizzarsi quel con­
fronto multidisciplinare a cui può 
essere auspicabile anche l’apporto 
dell’archeologo industriale e dello 
storico. Considerare invece il 
tema del riuso come strettamente 
pertinente all’archeologia indu-

cie di riferimento automatico alla 
rivoluzione industriale in Gran 
Bretagna, il che ha fatto sottova­
lutare o risolvere empiricamente 
problemi di carattere definitorio, 
epistemologico e teorico in gene­
rale. Quando però la disciplina si 
estende ad altre aree europee ed 
extra - europee, dove non si sono 
avute le rotture rivoluzionane 
dell’economia, della società, o le 
si sono avute in epoche diverse, e 
attraverso fasi diverse, allora il 
terreno appare tutto da dissodare, 
i confini da stabilire, i metodi da 
inventare e da confrontare con 
quanto nel frattempo si è fatto in 
Inghilterra. Dunque a monte del­
l’archeologia industriale, nasce il 
problema delle varie vie naziona­
li all’industrializzazione, e del­
l’impatto tra queste e l’irrompere 
nei vari contesti, degli effetti della 
prima rivoluzione industriale, 
quella inglese. Cosi parallelamen­
te devono svilupparsi, nelle varie 
realtà, studi e indagini sia di tipo 
archeologico - industriale, sia di 
tipo storico sui processi di con­
centrazione industriale, sul feno­
meno del passaggio al sistema di 
fabbrica. Insomma mi pare che 
affiori con forza ed evidenza la 
necessità di un intreccio profondo 
tra ricerca storica e indagine ar­
cheologico - industriale, intreccio 
che è reso ancora più fecondo e 
possibile dalla integrazione tra le 
diverse, ma complementari, fonti 
proprie delle due discipline (i do­
cumenti scritti o i reperti della 
cultura materiale).

L’altro nodo che si presenta al 
vaglio del dibattito in corso è 
quello costituito dallo scontro tra 
chi tende ad orientarsi verso l’ar­
cheologia industriale come ar­
cheologia dell’industria e chi 
vuole invece allargarsi fino a 
comprendere anche una vera e 
propria archeologia del lavoro 
(Hudson, VoronofI), intendendo 
con ciò la ricostruzione delle 
condizioni materiali del lavoro 
operaio e dell’esistenza delle clas­
si lavoratrici.

Se sull’oggetto dell’archeologia 
industriale abbiamo questo ricco 
ventaglio di posizioni, molto 
meno si può dire sugli altri punti 
che avevamo individuato: l’arco 
cronologico e la metodologia. Sul 
primo di questi due punti ho già 
accennato alle divergenze affio­
ranti nei vari casi nazionali, e 
credo di poter aggiungere che per 
l’Italia la questione è ancora da
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rapina” del bilancio statale con la 
produzione bellica per la marina

I IA11U ug»»—• —- ------------------ .
quel particolare modo di produ-

amministrativa locale è dominata 
dal gruppo liberal - moderato che 
controlla i principali punti di po­
tere sul territorio come il Comu­
ne, la Cassa di Risparmio (princi­
pale istituto di credito), tutte le 
altre fonti del credito e possiede 
inoltre le maggiori attività artigia-

IiiuMiiivaziuiii ui un dòdciiu auuia- 
le che garantiva potere e ricchez­
za.

Completamente diverso fu in­
vece l’atteggiamento del Partito 
Socialista e della Camera del La­
voro. Il partito socialista spinge 
in quegli anni per una moderniz­
zazione ed una industrializzazio­
ne della città. I dirigenti socialisti 
sanno benessimo che in tale pro­
cesso il proletariato e la sua pre­
senza sul territorio si rafforzano 
rivalutando cosi il potere politico 
del partito, ma inoltre l’industria­
lizzazione è vista come uno dei 
fattori di ammodernamento e di 
riscatto sociale complessivo della 
città, dei lavoratori, del popolo 
nel senso più lato del termine. 
Per questo il partito socialista 
condusse una campagna contro il 
piano regolatore del 1903 e con­
tro ogni altro ostacolo all’insedia­
mento della fabbrica genovese as­
sumendo addirittura in certi toni 
e in alcune analisi un ruolo che, 
al limite, non era suo ma sarebbe 
stato più proprio di quella bor­
ghesia industriale che abbiamo 
visto assente a Pistoia. In alcuni 
casi giunse ad essere “più realista 
del re” garantendo alla San Gior­
gio il mantenimento della pace 
sociale e elogiando la laboriosità 
e mansuetudine del lavoratore pi­
stoiese. Atteggiamenti forse non 
condivisibili ma spiegabili in una 
ottica di ‘speranza’ politica di 
riscatto della città e dei lavorato­
ri. I primi 4 capannoni che sorse­
ro sull’area acquistata non erano, 
ovviamente, di grandi dimensio­
ni; dal progetto originario risulta 
che due erano di 45 m. x 20 e 
due, posti sul medesimo asse, di 
15 m. x 20. Sono tutt’oggi facil­
mente individuabili in quello con 
l’immagine di San Giorgio ed il 
drago sulla facciata posto davanti 
all’edificio dei bagni pubblici e 
nell’altro alla sua destra e par­
zialmente incorporato in edifici

L’impianto della San Giorgio 
a Pistoia

dall’inizio per il capitale di fon­
dazione che fu di 3.000.000 (un 
capitale di tutto rispetto per il 
tamnAÌ r>or- In pnmnlacci tò 

produzione che fu diversificata in 
due impianti separati: uno per 
mezzi industriali a Genova Sestri 
ed uno per vetture di lusso a Pi­
stoia, per i collegamenti intema­
zionali ad alto livello (la San 
Giorgio produceva su licenze in­
glesi ed aveva un industriale fran­
cese nel Consiglio d’Amministra- 
zione), per la contemporanea na­
scita della FIAT - San Giorgio 
per la produzione di motori ma­
rini.

E anche importante rilevare 
che il capitale ligure si era forma­
to e consolidato in maniera diver­
sa da quello di Milano e Torino, 
basandosi cioè su una “politica di

zione semifeudale e praticamente 
immobilista che è la mezzadria 
ed aggravata inoltre da una note­
vole parcellizzazione della pro­
prietà terriera; due elementi que­
sti che concorrono a formare una 
realtà sociale complessivamente 
immobile e conservatrice. Nello 
stesso periodo possiamo indivi­
duare nella scena sociale una no­
biltà ed una borghesia terriera 
che traggono daH’agricoltura i 
propri redditi ed in essa li reinve­
stono e a livello di ‘popolo’ una 
larga fascia di artigiani o com­
mercianti, concentrati special- 
mente nella città, e di mezzadri e 
braccianti, o meglio quelli che al­
lora in Toscana venivano deno­
minati ‘pigionali’.

Tra questi due poli sociali con­
trapposti c’è un vuoto che è dato 
dalla mancanza di una borghesia 
che possiamo definire industriale 
- giolittiana e che politicamente 
può essere individuata come libe­
ral - democratica, e del suo ‘pro­
dotto storico’: il proletariato di 
fabbrica. Mancano cioè i due fat- 

. tori fondamentali per ogni pro­
cesso di modernizzazione e di 
sviluppo di qualunque realtà lo­
cale.

La situazione politica è lo

del piano regolatore e della città 
fuori della cinta muraria. Questa 
improvvisa comparsa di un’entità 
economica estranea a Pistoia ge­
nerò reazioni diverse e contra­
stanti da parte delle forze politi­
che e sociali cittadine.

i Allo stato dei fatti si può affer- 
' mare che la classe dominante e i 

suoi esponenti che detenevano 
l’amministrazione comunale non 
videro in maniera favorevole l’in­
sediamento della San Giorgio per 

1 chiari motivi di timori di future 
modificazioni di un assetto socia­

successivi.
■ In questi due capannoni, edifi- 
1 cati nel 1906, iniziò la produzio­

ne automobilistica della San 
Giorgio che fu estremamente li­
mitata e raggiunse, al massimo, le 
20 unità.

Fu infatti interrotta bruscamen­
te alla fine del 1907 dalla crisi 
economica mondiale di grandi 
proporzioni che prese nome da 
quell’anno e che, per brevità, 
possiamo definire di sovrappro­
duzione. L’Italia ne- risentì grave­
mente e la San Giorgio ne fu lar­
gamente coinvolta. Innanzi tutto 
proprio perché il settore dell’auto 
si rivelò uno dei più deboli a 
causa del troppo alto numero di 
fabbriche rispetto all’ancora ri­
stretto mercato interno ed inter­
nazionale (ed infatti un grande 
numero di ditte scomparve), poi 
perché l’economia genovese nella 
sua globalità, per caratteristiche 
di debolezza del proprio capitale, 
fu una delle maggiormente colpi­
te e per ultimo perché alcuni dei 
maggiori azionisti della San Gior­
gio furono rovinati dalle eccessive 
speculazioni compiute presso la 
Borsa di Genova. Si verificò cosi 
un crollo aziendale improvviso 
che ridusse, fra l’altro, il capitale 
sociale a 1.800.000 lire.

Da questa situazione, talmente 
, grave da essere fallimentare, la 
I San Giorgio fu salvata da due fat­

tori: il primo, importantissimo 
:i ——:— — -i-----------

zienda, fu l’appena avvenuta sta­
talizzazione delle ferrovie attuata 
nel 1905 dal governo Fortis, che 
aveva appunto rilevato la mag­
gior parte della rete ferroviaria 
italiana gestita fino ad allora da 
società private. Insieme alla rete 
ferroviaria fu acquistata anche 
una grande quantità di materiale 
rotabile estremamente scadente e 
fu quindi obbligatorio per lo Sta­
to impegnarsi a fondo per l’am- 
modemamento, la costruzione e 
la riparazione di carri, carrozze e 
motrici.

Chiaramente non fu difficile 
per gli industriali della San Gior­
gio (ne nominiamo i più noti: 
Piaggio, Orlando, Odero) da anni 
legati alla compagine governativa 
giolittiana abbandonare il perico­
lante settore automobilistico e in- 

! serirsi nel giro delle commesse 
per il materiale ferroviario e nel 
1908 ottenerne una di tali dimen­
sioni da assicurare al gruppo la­
voro per 4 anni. Se si considera

nali e commerciali.
Il partito socialista all’inizio 

del secolo a Pistoia ha una pre­
senza scarsa e relativa e la Came­
ra del lavoro, costituita nel 1901, 
raccoglie leghe di operai e conta­
dini che sono espressioni, più che 
di moderna lavorazione, di anti­
chi mestieri e sono quindi legate

Desidero innanzi tutto chiarire 
le caratteristiche e lo scopo di 
questa comunicazione. Essa avrà 
carattere essenzialmente storico e 
cercherà di dare un’immagine, 
un’identificazione dell’“oggetto” 
San Giorgio il più precisa possi­
bile fornendo il maggior numero 
di informazioni e dati di ordine 
storico, sociale economico e poli­
tico sulla fabbrica e sul suo rap­
porto con la città.

Si vuole così arricchire il dibat­
tito sull’utilizzazione dell’area ex 
Breda di questi ulteriori aspetti 
che, secondo noi, secondo l’istitu­
to, non sono secondari rispetto 
agli altri di carattere architettoni­
co, urbanistico, di utilizzazione 
del territorio, di sviluppo della 
città ma ad essi complementari 
ed indispensabili per una visione 
più complessiva e chiara dell’area 
e dell’utilizzazione dei capannoni 
della fabbrica.

Ora, se riteniamo che nella sto­
ria moderna e contemporanea il 
momento di frattura principale, 
la cesura fondamentale per com­
prendere il prima e il dopo degli 
avvenimenti sociali e politici sia 
la rivoluzione industriale, allora 
credo che dobbiamo valutare e 
considerare l’insediamento della 
San Giorgio a Pistoia come la 
materializzazione sul territorio 
pistoiese dello stadio dell’indu­
strializzazione italiana nei primi 
anni del ’900 e partire quindi da 
questo evento per esaminare la 
realtà locale prima e dopo la S. 
Giorgio. Occorre quindi analizza­
re brevemente la situazione eco­
nomica e politica di Pistoia nel 
periodo precedente la comparsa 
della fabbrica genovese sulla sce- 
napolitica locale.

È acquisito che nel pistoiese 
alla fine dell’800 - inizio del ’900 
la struttura economica largamen­
te dominante è quella agricola; 
una agricoltura caratterizzata da

e l’esercito, e questa peculiarità si 
rivelerà fondamentale per lo svi­
luppo successivo del gruppo ge­
novese.

La scelta di Pistoia come inse­
diamento di una parte della pro­
duzione è collegata direttamente 
alla scelta produttiva della San 
Giorgio. Oltre a valutazioni di 
carattere generale, che sono vali­
de per Pistoia ma erano valide 
anche per altre situazioni, come 
le buone comunicazioni ferrovia­
rie e stradali, una felice colloca­
zione geografica rispetto al terri­
torio nazionale, un intervento 
tradizionale del capitale ligure in 
Toscana (da anni presente nel­
l’industria elettrica o in quella 
estrattiva all’isola d’Elba,, o in at­
tività terziarie), i bassi costi delle 
materie prime e della manodope­
ra, una scarsa organizzazione di 
classe, fu fondamentale per la 
scelta della città toscana la sua 
antica attività artigianale nel 
campo delle carrozze. Infatti il 
problema che si poneva agli in­
dustriali della San Giorgio era 
quello della produzione delle car­
rozzerie delle loro auto di cui a 
Genova non esisteva una salda 
conoscenza e gli artigiani pistoie­
si, noti in tutta Italia per questa 
attività, potevano facilmente ri­
solverlo e permettere di immette­
re subito sul mercato dei prodotti 
concorrenziali. Per questo motivo 
nel 1905 fu acquistato un terreno 
di limitata estensione, il contratto 
parla di 18.000 mq., in via Paci- 
notti accanto a quella che allora 
era la più importante fabbrica, 
anche se più propriamente do­
vremmo parlare di opificio, pi­
stoiese di carrozze, quella del 
Trinci Aiace.

È importante analizzare le ca­
ratteristiche di questo primo lotto 
di terreno acquistato dalla San 
Giorgio perché oltre che di limi­
tata estensione (e questo dimostra 
la volontà di intervenire con una 
contenuta produzione di lusso al­
tamente a-Pianale) esso era limi­
tato rigidamente in ogni suo lato 
da strade esistenti o in corso di 
realizzazione. La San Giorgio si 
insedia infatti in una zona di Pi­
stoia che l’Amministrazione co­
munale ha, con il piano regolato­
re del 1903, destinato a edilizia 
abitativa e cosi la ditta genovese 
modifica fin dall’inizio l’aspetto 
esteriore della città stravolgendo i 
progetti elaborati e ponendo un’i­
poteca sullo sviluppo successivo

a una visione della lotta di classe 
ancora fortemente corporativa. 
Nel 1905 la San Giorgio con il 
suo insediamento rompe questo 
equilibrio sociale storicamente 
dato da lungo tempo. Vorremmo 
ora brevemente esporre l’origine 
della San Giorgio perché è fonda­
mentale per comprendere il suc­
cessivo sviluppo dell’impianto in­
dustriale pistoiese.

La San Giorgio fu fondata a 
Genova nel 1905 da un ristretto 
gruppo di industriali locali, pre­
senti in particolare nei settori 
della meccanica, della cantieristi­
ca e della metallurgia, e da un 
gruppo di nobili romani e pie­
montesi che si ritrovarono sull’i­
potesi dell’industria automobili­
stica. In quegli anni si verificò in­
fatti in Italia un vero e proprio 
boom deH’auto e sorsero in breve 
tempo un gran numero di ditte e 
società per la loro produzione. In 
particolare la “San Giorgio - So­
cietà anonima italiana per la co­
struzione di automobili terrestri e 
marittimi” si pose in evidenza fin 
dall’inizio per il capitale di fon­
dazione che fu di 3.000.000 (un 
capitale di tutto rispetto per il 
tempo), per la complessità della 
—__j___ :_____c.. j:______________ict___

specchio fedele di questo quadro 
economico. L’attività politica ed 
—. — \ j i
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levare come in ogni caso l’aspetto 
più qualificato di essa sia sempre 
stato riservato a Genova: ad 
esempio nell’iniziale quadro della 
produzione automobilistica i mo­
tori erano prodotti a Genova; lo 
stesso si può dire per gli aerei i 
cui motori erano sempre prodotti 
a Genova, egualmente nella pro­
duzione bellica complessiva a Pi­
stoia sarà riservata quella più vile 
(carri, ambulanze in legno etc.) 
mentre a Genova si faranno arti­
glierie e sistemi ottici di punta­
mento.

Si configurò cosi all’interno del 
gruppo industriale San Giorgio, 
che in particolare dopo la I guer­
ra mondiale divenne uno dei 
principali della nazione, un ruolo 
estremamente subalterno e limi­
tato delle officine pistoiesi. Cosi 
come il fatto di avere una sola 
produzione ed un solo cliente in­
fluenzerà in modo notevole i li­
velli occupazionali. Le crisi, che 
fra l’altro continueranno a trava­
gliare le OMFP subentrate alla 
San Giorgio, erano determinate 
più che da andamenti generali di 
mercato dalla composizione go­
vernativa, dalle scelte dei partiti 
o delle fazioni al potere o dalla 
capacità aziendale di influenzar­
ne, anche in maniera clientelare, 
le scelte.

È comunque un dato di fatto 
che tra il 1908 e il 1914 la San 
Giorgio di Pistoia conobbe un 
notevole sviluppo e i suoi operai 
passarono dai 30 - 40 iniziali del­
la ditta Trinci, che venne ben 
presto assorbita dalla San Gior­
gio, agli 800 del 1910 ai 900 del 
1911. Si riscontrano due periodi 
fondamentali di espansione della 
fabbrica: quello del 1908 - 1914 e 
quello del 1917 - 1918 chiara­
mente favorito dai sovraprofitti di 
guerra.

Comunque al di là di questi 
dati numerici l’elemento fonda­
mentale dello sviluppo della San 
Giorgio che maggiormente ci in­
teressa è un altro e riguarda il 
rapporto economico e politico 
che si instaura tra fabbrica e cit­
tà. In questa ottica vogliamo far 
notare come si possa affermare ’ 
che la San Giorgio non fa di Pi­
stoia una città industriale. Infatti 
le sue caratteristiche di intervento 
capitalistico esterno, di incertezza 
produttiva e di monoproduzione 
non misero certamente in moto 
un processo generalizzato di in­
dustrializzazione del pistoiese e

provocarono limitati fenomeni di 
indotto legati in particolare agli 
eventi bellici; complessivamente 
la produzione e la potenzialità 
industriale rimasero racchiuse al­
l’interno dell’iniziativa San Gior- 
gio.Ma l’elemento di fondamentale 
importanza per la città è dato dal 
fatto che l’insediamento della fab­
brica genovese, che operava con 
criteri capitalistici avanzati, fece 
comparire sulla scena politica e 
sociale pistoiese il moderno pro­
letariato di fabbrica e questo 
comportò in breve tempo la mo­
difica e la rottura degli equilibri 
sociali preesistenti.

È questa la chiava di volta di 
un processo di modernizzazione e 
di riscatto di- una storia sociale 
precedente. Senza l’insediamento 
della San Giorgio e la nascita e lo 
sviluppo del proletariato operaio 
tale processo non sarebbe stato 
possibile o comunque sarebbe av­
venuto in maniera diversa e più 
limitata.

Data da allora un lungo cam­
mino in cui nascono e si svilup­
pano i partiti della classe e di 
massa, le organizzazioni sindacali 
e di resistenza operaie, che vede 
passare gli enti locali, in mano 
alle vecchie oligarchie chiuse e 
logore, alla gestione dei moderni 
partiti. È, in definitiva, il proleta­
riato di fabbrica e la sua lotta di 
classe che modernizza ed avvia 
alla democrazia la realtà pistoie­
se. Tale processo iniziò già nel 
periodo precedente la grande 
guerra quando la classe operaia 
della San Giorgio si dette le strut­
ture organizzative interne ed 
esterne alla fabbrica per battersi 
contro il potere padronale e co­
stituì la Cooperativa di Consumo, 
la Società di Mutuo Soccorso e. 
più importante di tutte, nel 1911 
la Lega.

La “Lega mista tra operai della 
San Giorgio” è la prima organiz­
zazione operaia e proletaria pi­
stoiese non rigidamente di me­
stiere che raccoglie ed unifica gli 
operai in quanto tali e non per­
ché falegnami o fabbri o tornitori 
o manovali come avveniva nelle 
precedenti forme organizzative. 
La Lega nacque sul filone dell’e­
sperienza dei metallurgici italiani 
e quando nel 1920 a Pistoia fu 
fondata la FIOM essa avrà alle 
spalle la ricca esperienza di lotte 
della Lega degli operai della San 
Giorgio che, per il suo carattere

di novità e di forza, riuscirà ad : 
essere per lungo tempo il centro • 
delle lotte e delle mobilitazioni 
proletarie pistoiesi.

La classe operaia entra quindi 
in un rapporto dialettico con la 
città e ponendo continuamente 
nuovi problemi, alcuni addirittu­
ra dirompenti, come la questione 
delle abitazioni che con il pro­
gressivo inurbamento cominciano 
a scarseggiare, dei prezzi di tutti i 
generi di consumo, che crescono 
continuamente per l’aumento di 

| domanda, delle scuole, della cre­
scente necessità di urbanizzazione 
della città; ma contemporanea­
mente pone le premesse per la ri­
soluzione di questi problemi poi­
ché mette in moto un processo di 
crescita delle organizzazioni de­
mocratiche di base che nel tempo 
si riveleranno gli strumenti atti a 
dare risposte, ovviamente anche 
parziali e salva la parentesi del 
fascismo, a questo tipo di proble­
matiche.

L’altro grande periodo di 
espansione della fabbrica è quello 
del 1917-18 evidentemente gene­
rato dalle notevoli commesse bel­
liche. In questo periodo si definì 
l’area San Giorgio cosi come, pur 
ovviamente con successive par­
ziali modificazioni, la conoscia­
mo oggi. Venne infatti acquistata 
l’area per la realizzazione del 
campo di volo, edificata tutta l’a­
rea a ovest della via di Ciliegiole 
e definita l’urbanizzazione inter­
na allo stabilimento. È questo pe­
riodo quello di maggior sviluppo 
delle forze del capitale per gli 
enormi sovraprofitti, ma anche 
della classe operaia (gli operai 
alla fine della guerra saranno 
1.300) che rafforzò le sue orga­
nizzazioni che riveleranno tutta 
la loro energia contraddittoria nel 
periodo 1919-22.

Sempre su questo periodo desi­
dero precisare alcune cose rispet­
to alla produzione aeronautica 
della San Giorgio che occorre ri­
dimensionare. Tale produzione 
iniziò verso la metà del 1918 (i 
450.000 mq. del campo di volo 
furono acquistati tra il marzo e

che l’azienda era appena costitui­
ta e che la struttura produttiva 
era ancora tutta da verificare si 
capisce come la capacità di in­
fluenzare e determinare le scelte 
governative da parte di questa 
oligarchia industriale fosse note­
vole.

L’altro elemento che contribuì 
al salvataggio della San Giorgio 
fu la nomina ad amministratore 
delegato della società di Arturo 
Bocciardo, un valente ingegnere 
genovese che iniziò allora la sua 
folgorante camera divenendo uno 
dei più prestigiosi capitani di in­
dustria del tempo; infatti fu suc­
cessivamente amministratore del­
le Società Temi, ILVA e di molte 
altre meccaniche, elettriche e me­
tallurgiche divenendo uno degli 
uomini di punta degli industriali 
fascisti. Bocciardo impostò, gesti 
e realizzò con celerità e maestria 
le scelte di riconversione produt­
tiva della San Giorgio e la fece 
divenire un’industria dipendente 
dalle commesse statali nel ramo 
ferroviario e meccanico in genere.

Si può datare al 1908 l’inizio 
vero e proprio dell’attività pro­
duttiva della San Giorgio di Pi­
stoia con la riparazione e costru­
zione di carri ferroviari. Attività 
produttiva che fu immediatamen­
te caratterizzata da limiti interni 
e aspetti negativi; innanzi tutto 
perché si trattava di una produ­
zione non diversificata (principal­
mente materiale ferroviario), con 
un solo cliente (Io Stato) e attuata 
senza alcuna autonomia finanzia­
ria o amministrativa o tecnica. 
Rispetto alla casa madre di Ge­
nova infatti le officine di Pistoia 
non ebbero mai un bilancio pro­
prio o dirigenti locali che invece, 
sia ai livelli più alti che a quelli 
intermedi, saranno sempre scelti, 
nominati e preparati a Genova. 
Per tutto un lungo periodo ritro­
viamo dei quadri pistoiesi solo al 
livello gerarchico più basso, cioè 
i capi - squadra e i capi - cotti­
mo, vale a dire i quadri del con­
trollo del rendimento operaio e 
della gestione del presente, ma a 
livello di programmazione, pro­
gettazione e direzione complessi­
va dello stabilimento il personale 
è genovese o comunque estraneo 
alla città; cioè volendo usare un 
termine estremizzante si potrebbe 
parlare di atteggiamento coloniz­
zatore verso le officine pistoiesi. 
Non solo, ma anche per quanto 
riguarda la produzione occorre ri­

possiamo quindi ritenere conclu­
sa questa comunicazione. Vorrei 
comunque ridefinime l’intenzio­
ne: oltre all’utilità di un’indagine 
storica che permetta di identifica­
re con estrema chiarezza e certez­
za i capannoni originari, quelli 
della produzione automobilistica 
o di quella ferroviaria (del repar­
to aeronautico edificato nel cam­
po di volo non è rimasta traccia) 
c’è un’altra considerazione che 
rende necessario un approfondi­
mento anche di carattere storico 
sulla San Giorgio e cioè che il 
quadro economico sociale e poli­
tico di Pistoia fu stravolto e mo­
dificato, se pur gradatamente, 
dall’insediamento della San Gior­
gio e che la vita democratica e 
politica che si è venuta formando 
negli anni a Pistoia avrebbe avuto 
un carattere diverso senza il ruo­
lo centrale della sua classe opera­
ia. A tal proposito basta pensare 
ai numerosi e continui casi, veri­
ficatisi in particolare nel secondo 
dopoguerra, di dirigenti e mili­
tanti del movimento operaio di 
fabbrica che sono divenuti diri­
genti dei partiti, degli enti locali, 
delle organizzazioni sindacali 
esterne o al ruolo guida assunto 
dagli operai San Giorgio nei mo­
menti di lotta più alti come du­
rante la Settimana Rossa o l’oc­
cupazione delle fabbriche o la 
Resistenza per comprendere il 
profondo rapporto politico e sto­
rico che è esistito ed esiste tra la 
San Giorgio e Pistoia.

Questo non significa, non è 
mio compito affermarlo né è la 
mia opinione, che per questo va­
lore storico intrinseco i capanno­
ni della San Giorgio non vanno 
neppure parzialmente abbattuti o 
che si deve considerare tutta l'a­
rea come un museo, ma più sem­
plicemente che nell’insieme delle 
valutazioni sulla destinazione 
dell’area il ruolo economico so­
ciale e politico della fabbrica e 
della sua classe operaia va cono­
sciuto a fondo e tenuto nella do­
vuta considerazione.

■ l’aprile di quell’anno) e la vicina 
fine della guerra ne impedi ben 
presto la continuazione. La com­
messa degli aerei si rivelò cosi un 
grosso affare più che altro per la 
direzione della San Giorgio che 
era riuscita ad ottenere il paga­
mento anticipato di tutta la com­
messa, l’esenzione dai sovrapro­
fitti di guerra e tutta un’altra se­
rie di facilitazioni finanziarie e 
politiche. Un comportamento 
non molto dissimile dalla nostra 
contemporanea “razza padrona”.

Nel dopoguerra il ruolo centra­
le della classe operaia della San 
Giorgio nelle lotte operaie epro- 
letarie pistoiesi si evidenziò anco­
ra di più; a tal proposito occorre 
far notare come uno dei momenti 
centrali della offensiva a Pistoia 
passò attraverso la distruzione 
della resistenza e dell’organizza­
zione operaia alla San Giorgio. In 
quel periodo infatti la fabbrica 
conobbe una difficile riconversio­
ne produttiva perché il settore 
ferroviario non era più in espan­
sione e non era più possibile im­
porre allo Stato, uscito dalla 
guerra con le finanze gravemente 
dissestate, commesse di questo 
tipo, né la San Giorgio era d’altra 
parte un’azienda che potesse fa­
cilmente e rapidamente iniziare 
un nuovo tipo di produzione au­
tonoma, legata al mercato e non 
più ai bilanci statali. Furono così 
attuati grandi licenziamenti e il 
processo di smantellamento della 
forza operaia, gestito dalle orga­
nizzazioni sindacali fasciste e dal­
la direzione aziendale, portò nel 
1923, anno culminante dell’offen- 
siva reazionaria, gli operai a 
meno di 300, 280 per l’esattezza, 
ed è interessante notare come 
nello stesso periodo i dirigenti e 
gli impiegati dello stabilimento 
fossero invece ben 62 a riprova di 
scelte che non colpivano ceti al­
leati della direzione.

Abbiamo ritenuto opportuno 
far terminare questo quadro in­
formativo sulla San Giorgio al 
periodo in cui terminò la dittatu­
ra legalitaria del fascismo ed ini­
ziò il fascismo vero e proprio e
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punto lo scopo di favorire ed in­
dirizzare Io sviluppo edilizio in 
questa zona, prevedendo la co­
struzione di un grande viale che 
andava da via XX settembre a 
via Ciliegiole e che correva paral­
lelamente a via Pacinotti colle­
gandosi con questa per mezzo di 
tre strade perpendicolari.

Ed è a questo punto che la S. 
Giorgio fa la sua comparsa ed en­
tra subito nel suo ruolo che è 
quello, come abbiamo visto, di 
essere elemento trainante, ma an­
che vincolante per la città di Pi­
stoia.

Sul viale Pacinotti esisteva una 
fabbrica di carrozze di proprietà 
di un certo cavalier Aiaca Trinci, 
in rovina per la crisi del settore: 
nel 1905 il complesso S. Giorgio 
di Genova - Sestri acquista questa 
fabbrica e le dà subito nuovo in­
pulso con la costruzione di 4 ca­
pannoni (2 di m. 45x21 e 2 di m. 
25x15) in cui vengono prodotti e 
riparati veicoli ferroviari e tran­
viari. II tutto è già pronto nel 
1907, compresa la facciata pro­
gettata dall’architetto Gino Cop- 
pedè che mostra come la nuova 
ditta si preoccupi anche di darsi 
un aspetto esteriore.

Ma a questo punto i propositi 
di ulteriore espansione della S. 
Giorgio vengono a cozzare con il 
piano comunale del 1903 che ab­
biamo visto ed in particolare la 
ditta chiede subito l’abolizione di 
una delle tre strade di collega­
mento fra il nuovo viale e via Pa­
cinotti. Il Comune accetta la ri­
chiesta ed elabora una variante, 
che sarà comunque momentanea 
perché ben presto ci si renderà 
conto che le dimensioni che va 
assumendo lo stabilimento non 
permettono più di pensare ad una 
espansione edilizia in quella dire­
zione.

D’altra parte la situazione so­
cio-economica della città era tale 
che non si poteva che incoraggia-

rante i periodi in cui può dedi­
carsi alle produzioni belliche. 
Cosi grazie alle commesse del 
primo conflitto mondiale può 
permettersi un ampliamento degli 
stabilimenti da 70.000 a 100.000 
mq. e l’acquisto di altri 450.000 
mq. di terreno da adibire a cam­
po di volo per le prove degli ae­
rei.

La fine della g—— --------
però gravi problemi di riconver­
sione degli impianti, mancanza di 
lavoro e quindi massicci licenzia­
menti. Si toma perciò alla produ­
zione di veicoli tranviari e ferro­
viari, ma l’occupazione diminui­
sce, le possibilità di lavoro sono 
scarse ed anche chi non viene li­
cenziato lavora spesso solo sal­
tuariamente. Di questa situazione 
risente negativamente tutta la cit­
tà che va incontro ad anni diffici­
li perché la crisi della fabbrica 
sarà particolarmente lunga.

Nel frattempo però sta inizian­
do a Pistoia, anche se lentamente, 
un certo processo di trasforma­
zione economica: si avverte un 
leggero incremento dell’attività 
industriale ed anche i primi sin­
tomi del fenomeno dell’inurba­
mento, che provoca inevitabil­
mente un’accentuazione della cri­
si edilizia per l’insufficienza e l’i­
nadeguatezza delle abitazioni. Si 
tenta un rilancio del piano rego­
latore a ovest, ma gli interventi 
pubblici sono scarsi per la man­
canza di fondi. Un certo sviluppo 
edilizio comunque si avrà ugual­
mente proprio nelle aree subito al 
di fuori delle mura in direzione 
ovest. Finalmente venivano rea­
lizzati anche due cavalcavia, 
dopo lungaggini incredibili, il 
primo a porta Fiorentina (1926), 
il secondo a porta Lucchese 
(1934), che comunque risolsero 
solo il problema immediato dei 
passaggi a livello, ma non quello 
del traffico che veniva incanalato 
su strade inadatte.

Ma molti altri problemi di pro­
grammazione si ponevano alla 
città in questo periodo e ciò por­
tò alla decisione di redigere un 
nuovo piano regolatore attraverso 
un concorso nazionale il cui ban­
do fu pubblicato nel 1934. Fu un 
momento importante, il concorso 
fu vinto dal gruppo Michelucci, 
ma in realtà non cambiò quasi 
niente perché le proposte di quel
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piano furono per lo più ignorate 
e forse l’unica realizzazione fu 
quella del viale Adua che inco­

raggiò ancora lo sviluppo edilizio I 
in quella direzione ed anche la 
costruzione di alcuni stabilimenti 
industriali.

Intanto le condizioni della S.
Giorgio tendevano sempre a peg- 

j giorare tanto che nel 1933 l’a­
zienda sarà costretta a cedere al- 
l’IRI una grossa fetta del pacchet­
to azionario. Fortunatamente, na­
turalmente per la S. Giorgio, non 
certo per la nazione, si era ormai 
giunti al periodo delle imprese 
coloniali e questo, come già in 
occasione della prima guerra 
mondiale, costituiva per la fab­
brica un momento particolar­
mente favorevole consentendole 
di riprendere le costruzioni belli­
che. Cosi in pochi anni l’azienda 
tornò in attivo e potè dare inizio 
ad un completo rinnovamento 
dei reparti operando anche un 
ampliamento della superficie che 
fu portata a 142.000 mq.

Dal 1937 furono poi riprese 
anche le costruzioni aeronautiche 
con nuove attrezzature che sorse­
ro al campo di volo per la costru­
zione in serie di aerei, con l’edifi­
cazione di grossi hangar e tutta 
una serie di accorgimenti che ne 
fecero una delle fabbriche più 
importanti d’Italia. Con Io scop­
pio della seconda guerra mondia­
le, poi, tutta la potenzialità del 
complesso fu spostata sulla pro­
duzione bellica e si raggiunse il 
tetto dell’occupazione che arrivò 
a 4.000 unità. Questa volta, però, 
da una situazione così florida per 
la fabbrica la città non ricavò 
certo quei benefici che in circo­
stanze diverse avrebbero potuto 
essere enormi, ma che in questo 
caso particolare furono invece ca­
tastrofici perché non fecero che 
attirare massicci bombardamenti 
che alla fine della guerra lasciaro­
no la città ed ancora di più lo 
stabilimento gravemente danneg­
giati.

La inevitabile crisi del dopo­
guerra fu veramente profonda so­
prattutto perché in un primo mo­
mento la società aveva fatto sape­
re di non avere intenzione di as­
sumersi l’onere della ricostruzio­
ne. Poi, però, forse grazie anche 
alla mobilitazione dell’intera cit­
tà, cambiò idea: furono recupera­
ti 130.000 mq. di superficie e 
2.000 persone poterono tornare a 
lavorarvi. Naturalmente dovette 
essere nuovamente ristrutturata 
tutta la produzione: si ritornò alle 
costruzioni tranviarie e ferrovia­

rie e si inserirono due nuovi set­
tori: le macchine agricole e quelle 
tessili.

In pratica si potrebbe dire 
che il 1945 segna un nuovo atto 
di nascita dello stabilimento, an­
che se, a breve scadenza, esso si 
troverà nuovamente di fronte ad 
alcuni problemi derivanti soprat­
tutto dalla mancanza di autono­
mia nei confronti della “casa - 
madre" che oltretutto non era di­
sposta a compiere investimenti 
per ammodernamenti che la ren­
dessero più competitiva. Si pensò 
di risolverlo scindendo il com­
plesso pistoiese da quello di Ge­
nova e nel 1949 fu creata la 
OMFP (Officine Meccaniche Fer­
roviarie Pistoiesi) società indipen­
dente a cui fu affidato lo stabili­
mento.

Ma nemmeno la nuova direzio­
ne varò un programma di rinno­
vamento e la fabbrica si trovò 
nuovamente invischiata in una 
grave crisi che portò a nuovi li­
cenziamenti andando ad accen­
tuare ed aggravare la situazione 
dell’occupazione nella provincia, 
già scossa l’anno prima dai licen­
ziamenti alla SMI. Come già in 
periodi precedenti la crisi della 
fabbrica coincise inevitabilmente 
con forti cedimenti dell’economia 
cittadina, che. già fortemente 
scossa dal passaggio della guerra, 
venne a trovarsi in una situazione 
assai critica, con oltretutto il pro­
blema dell’alloggio divenuto ve­
ramente drammatico e urgente. 
Come sia stato risolto questo pro­
blema è ancora oggi abbastanza 
evidente, la cosiddetta Pistoia 
Nuova ne è un po’ il risultato: 
uno sviluppo improvviso e sel­
vaggio in una zona assolutamente 
impreparata per riceverlo con 
l’amministrazione comunale non 
in grado di farvi fronte e quindi 
uno sviluppo che si svolse senza 
la minima programmazione terri­
toriale e urbanistica. Si saturaro­
no prima le aree fino alla ferro­
via, poi si passò oltre per giunge­
re fino a viale Adua, infine ci si 
spostò anche in direzione nord 
sulla sinistra del torrente Brana.

Tutto questo fece nuovamente 
sentire l'esigenza di un Piano Re­
golatore Generale che fu prepara­
to nel 1957 dall’architetto Pieci­
nato il quale prevedeva una serie 
di soluzioni: 1) una grande arteria 
di scorrimento esterno come rac­
cordo fra le strade che convergo­
no su Pistoia: 2) una grande area

Da sempre, o meglio dall’inizio 
del secolo, quando è stato im­
piantato il primo nucleo, il com­
plesso S. Giorgio è al centro del­
l’attenzione della città, il suo 
punto di riferimento principale 
sia sotto l’aspetto economico che 
urbanistico. Se da un lato, infatti, 
ha spesso fatto il bello e il cattivo 
tempo nei confronti dell’econo­
mia cittadina alternando periodi 
in cui c’era lavoro per tutti ad al­
tri nei quali invece massicci li­
cenziamenti creavano miseria e 
disoccupazione, dall’altro è stato 
un vincolo ed un ostacolo presso­
ché insormontabile per l’espan­
sione urbanistica della città, bloc­
candone completamente la dire­
zione sud.

Bisogna ricordare infatti che la 
città all’inizio del secolo era an­
cora bloccata all’interno delle 
mura, la sua crescita nel secolo 
precedente era stata minima, 
quasi insignificante e l’attività dei 
suoi abitanti era esclusivamente 
rivolta verso l’agricoltura, nono­
stante che nella seconda metà del 
secolo scorso qualcosa si fosse 
mosso con la costruzione della 
stazione ferroviaria (1865) che 
faceva di Pistoia un nodo di una 
certa importanza ponendola nel 
punto di incontro tra tre bracci 
ferroviari: la Pistoia - Firenze, la 
Pistoia - Lucca, la Pistoia - Por- 
retta - Bologna.

Sarà appunto per questo moti­
vo, cioè per permettere un colle­
gamento diretto fra la stazione e 
la città, che si opererà a Pistoia la 
prima apertura nelle mura, il pri­
mo “strappo”, la cosiddetta “Por­
ta Barriera” che praticamente 
creerà anche le premesse per una 
timida, limitata espansione edili­
zia della città al di fuori delle 
mura.

Di questa possibilità, d’altra 
parte, si dimostrò consapevole 
anche il Comune che nel 1903 
presentò un piano che aveva ap­

re uno sviluppo industriale che, 
offrendo nuovi posti di lavoro, 
avrebbe potuto bloccare le forti 
migrazioni che si stavano verifi­
cando, soprattutto verso la Ma­
remma, alla ricerca di quelle pos­
sibilità di lavoro che la città non 
offriva. Ecco quindi che nel 1910, 
quando ormai i pochi spazi liberi 
lungo via XX settembre e viale 
Pacinotti erano stati riempiti di 

j abitazioni, l’amministrazione co­
munale incarica l’ingegner Parri

1 di preparare un nuovo piano che 
preveda l’espansione verso ovest, 
fra porta Lucchese e porta al Bor­
go, abbandonando definitivamen- 

j te il piano del 1903 e quindi l’i­
dea dello sviluppo verso sud.

[ Si vede quindi come fin dall’i­
nizio del secolo, appena insedia­
to, il complesso abbia costituito 
un grosso vincolo nelle scelte del­
la città, ma abbiamo detto che 
contemporaneamente è stato an­
che un elemento trainante, ed in­
fatti già nel 1911 offre 900 posti 
di lavoro e dunque un grosso aiu­
to per l’economia cittadina. Tut­
to questo provoca logicamente lo 
spostamento del baricentro eco­
nomico produttivo della città ver­
so sud con gravi problemi per la 
vecchia attrezzatura viaria, vin­
colata oltretutto dai passaggi a li­
vello che spesso creavano intasa­
menti e ritardi nel traffico, tanto 
che si cominciò a pensare alla 
necessità di cavalcavia.

Intanto siamo però giunti allo 
scoppio della I guerra mondiale e 
se questo da una parte provoca la 
sospensione di questi progetti, 
dall’altra permette alla fabbrica 
un ulteriore sviluppo: dedicando­
si alla produzione bellica, in par­
ticolare a quella degli aerei, la S. 
Giorgio arriverà praticamente a 
raddoppiare il numero degli ope­
rai impiegati delineando così un’ 
altra delle sue caratteristiche fon­
damentali, quella che la vedrà 
sempre particolarmente attiva du-
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Vorrei, per concludere il nostro 
intervento, allontanarmi un mo­
mento dai temi fin qui trattati 
per fare alcune considerazioni su 
quello che è l’argomento princi­
pale di questo convegno ed in 
special modo sul problema della 
conservazione.

La sorte del patrimonio edilizio 
esistente all’interno di questa area 
toma a rivestire, dopo l’abbando­
no del vecchio Piano Particola­
reggiato e l’acquisto da parte del 
Comune, un ruolo di primaria 
importanza all’interno del dibat­
tito culturale ed alle problemati­
che relative all’uso del territorio; 
dibattito che non coinvolge solo 
l’ambito strettamente pistoiese, 
ma che assume una portata sicu­
ramente più vasta. Occorre nota­
re. infatti, come in questi ultimi 
anni il problema del recupero 
delle vecchie aree industriali ab­
bia trovato un crescente interesse, 
articolandosi attraverso interes­
santi ricerche e proposte, e realiz­
zandosi attraverso operazioni di 
recupero e rifunzionalizzazione; 
poco fa è stato illustrato il caso 
delle ferriere di Follonica a cui 
possiamo aggiungere, per restare 
tra le cose più recenti, il concorso 
di idee per la sistemazione del 
Tannino a Bibbiena che ha costi­
tuito lo spunto per il Convegno 
nazionale sulla Archeologia Indu­
striale conclusosi nella scorsa set­
timana, ed anche questo stesso 
convegno.

artigianale ed industriale a est, 
lungo la ferrovia per Firenze; 3) 
espansione della zona residenzia­
le a ovest, lungo viale Adua; 4) 
conservazione del piccolo aero­
porto a sud fra la ferrovia e l’au­
tostrada: 5) definizione di zone 
agricole per vaste fasce di terreno 
intorno alla città. Nel 1964 sarà 
poi approvata una variante ten­
dente ad eliminare alcune incon­
gruenze riguardo all’edificabilità 
nelle zone agricole e compren­
dente anche l’eliminazione del 
campo di volo, destinandolo in­
vece all’installazione di nuove in­
dustrie e di impianti e servizi 
pubblici.

Intanto il complesso OMFP 
aveva iniziato esperimenti nel 
campo della produzione civile, 
ma cominciava a trovarsi in diffi­
coltà di spazio perché i vecchi 
capannoni non erano troppo 
adatti per le nuove tecniche pro­

duttive e si faceva sempre piu 
pressante il problema di mante­
nere la competitività sui mercati 
nazionale ed intemazionale. Nel 
1962 l’occupazione aveva toccato 
il limite minimo dei 1355 operai, 
ma siamo ormai negli anni del 
“boom economico” italiano e 
questo trascinerà nella sua cresci­
ta positiva anche la produzióne 
della fabbrica che ancora per 
qualche anno riuscirà a restare a 
galla.

Si giunge cosi al 1968 quando 
nel quadro della ristrutturazione 
delle partecipazioni statali l’a­
zienda passò all’EFIM e cambiò 
ancora nome prendendo quello di 
“Ferroviaria Breda Pistoiesi”. Ma 
ormai appariva chiaro che il vec­
chio stabilimento non offriva più 
quel grado di competitività neces­
sario a far fronte alla concorrenza 
nazionale ed estera e quindi si 
entrò nell’ordine di idee che l’u-

edilizie esistenti e capaci, al tem­
po stesso, di rivitalizzarle.

Vorremmo sottolineare princi­
palmente questo punto in quanto 
siamo particolarmente convinti 
che, nel momento in cui si andas­
se veramente a decidere per la 
conservazione di un complesso di 
questo tipo, si dovrebbe stare so­
prattutto estremamente attenti al 
rischio di contrabbandare per 
operazione di recupero culturale, 
quella che invece finirebbe per 
essere solo un’opera di momenta­
nea salvaguardia estetica.

Ci sembra poi importante sot­
tolineare come operazioni parzia­
li di recupero, scaturite soprattut­
to nelle proposte e nel dibattito 
degli anni passati, non possano 
far altro che travisare compieta- 
mente il problema, in quanto un 
insediamento industriale di grossa 
dimensione o comunque un’area 
industriale di questo tipo, dove la 
struttura edilizia è l’immagine fe­
dele dei processi di formazione e 
di adattamento della produzione 
al mutare delle tecniche e dei 
prodotti, finisce per essere stori­
camente rappresentativa esclusi­
vamente quando la si mantenga 
nel suo complesso. Per cui recu­
perare questo o quello edificio so­
lamente perché possono essere 
adattati, più o meno facilmente, a 
particolari funzioni ed abbattere 
tutto il resto, può proporsi solo 
come una-operazione di rifunzio­
nalizzazione di determinati con-
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denza, che solo nel loro insieme 
questi edifici possono riuscire ad 
esprimere ed a tramandare quello 
che sono stati per la storia: cioè 
la testimonianza di un rapporto 
tra uomini, e uomini e cose di 
tipo assolutamente nuovo per la 
storia tradizionale, la cui conser­
vazione non può che essere con­
siderata importante per la storia 
futura.

costruzione di un nuovo stabili­
mento. La zona prescelta è stata | 
proprio quella dell ex campo di 
volo che aveva visto le prime im­
portanti esperienze della vecchia 
S. Giorgio.

Cosi ancora una volta questo 
complesso si è reso protagonista, 
oltre che delle vicende economi­
che della città, anche di quelle 
urbanistiche, non solo per l’area 
che è andato ad occupare, ma so­
prattutto per quella che ha lascia­
to a disposizione; quella che per 
tanti anni è stata così vincolante 
per la politica urbanistica di Pi­
stoia e che però in un certo senso 
è stata salvaguardata e adesso re­
stituita alla città, non proprio li­
bera, ma comunque potenzial­
mente in grado di risolvere alme­
no alcuni dei suoi problemi.

L’argomento stesso di questo 
Convegno “abbattere o conserva­
re" rispecchia in modo chiaro il 
dibattito in corso all’intemo della 
città e mostra l’esigenza di giun­
gere, in tempi brevi, ad una ra­
zionale utilizzazione di quest’a­
rea, ormai da vari anni disponibi­
le e potenzialmente capace di ri­
solvere alcuni importanti proble­
mi. Prendere posizione per l’una 
o per l’altra tesi, od anche per so­
luzioni intermedie, non è facile 
poiché ognuna di esse può essere 
sostenuta con validi motivi; per 
cui, in ultima analisi, la scelta fi­
nisce per essere legata a partico­
lari priorità di valori.

Abbattere, infatti, significa ave­
re a disposizione un’area comple­
tamente libera da plasmare ed 
adattare alle necessità, senza vin­
coli da rispettare: significa tra­
sformare il volto della parte sud 
della città, e questo, sotto ceni 
aspetti, potrebbe anche essere po­
sitivo, ma significa anche “di­
menticando la storia” assumersi 
la responsabilità della sottrazione 
di un patrimonio storico cultura­
le che abbiamo visto essere in­
scindibilmente legato alla storia 
della città. D’altra parte la stessa 
conservazione non è una scelta 
semplice come potrebbe sembra­
re, in quanto essa comporta tutta 
una serie di problemi non solo di 
natura economica, ma soprattutto 
legati alla ricerca di nuove fun­
zioni, compatibili con le strutture

tenitori (il cui vantaggio econo­
mico e funzionale ci sembra, ol­
tretutto, decisamente discutibile); 
mentre non può sicuramente as­
sumersi il fregio di momento di 
recupero dei valori storici e cul­
turali esistenti all’intemo del 
complesso e anzi li traviserebbe 
completamente. Secondo noi, in­
fatti, essi sono salvaguardabili 
solo e soltanto attraverso la con­
servazione dell’intero insedia­
mento, perché solo così esso può

mantenere quei contenuti storici 
e documentali che indubbiamente 
ha. Un edificio conservato qua e 
là, magari inserito nel verde o co­
munque isolato dagli altri, sareb­
be solo un palliativo, un tentativo 
di mediazione che in questo caso 
probabilmente non conviene a 
nessuno proprio perché non 
avrebbe nessun senso e nessuna 
giustificazione.

Vorremmo ripetere, proprio 
perché ci preme metterlo in evi-

nica soluzione era quella della i 
*__________zìi un ntinvn stabilì-

mento. La zona prescelta è stata |
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Presumo che il contributo ri­
chiestomi in questo Convegno 
non sia propriamente di tipo 
scientifico (le mie modeste attivi­
tà di ricerca, infatti, sono orienta­
te verso altre direzioni come ben 
sanno gli organizzatori di questa 
iniziativa), ma che la mia presen­
za qui si giustifichi in quanto 
amministratore della provincia di 
Livorno. L’ente provincia di Li­
vorno, per l’appunto, è una di 
quelle istituzioni che, interessata 
al “caso” Follonica, ha rivolto 
una peculiare attenzione all’idea, 
al progetto, alla realizzazione di 
un Museo del ferro di rilievo na­
zionale. Da qui i limiti del mio 
contributo, che si configura ne­
cessariamente nell’ambito della 
organizzazione e delle opzioni di 
natura politica che presiedono 
alle attività culturali. Per inten­
derci: quando si affrontano pro­
blemi di questo tipo se è indi­
spensabile attivare contributi di 
fondo da parte della ricerca stori­
ca (necessità questa a cui prima 
faceva riferimento nella sua rela­
zione introduttiva Tognarini), è 
altresì necessario condurre uno 
sforzo di approfondimento anche 
in direzione della creazione delle 
strutture organizzative in grado di 
fornire un contributo decisivo sul 
terreno della realizzazione del 
progetto. E a questo proposito 
credo che giovi fare una riflessio­
ne sul rapporto che si è venuto 
instaurando tra Enti locali e “cul­
tura” e sull’esperienza che in 
questi ultimi anni è stata condot­
ta in sede amministrativa sulle 
scelte culturali per vedere come 
un’iniziativa del tipo di quella di 
Follonica - e un'ipotesi di Museo 
nazionale del ferro - possono in­
serirsi nel più generale dibattito 
sull’organizzazione dei fenomeni 
culturali da parte dei pubblici 
poteri. Una riflessione che, a mio 
avviso, deve preliminarmente te­
nere conto di un dato: che anche

schia che l’effimero duri lo spazio 
di una giornata, che la “ragione 
insidiata” si pieghi ad involuzioni 
irrazionali, che l’assenza di forme 
nuove di organizzazione culturale

Grosseto) il “caso” Follonica. Il 
problema, cioè, di come a partire 
da alcuni manufatti industriali 
abbandonati e non più utilizzati 
si sia venuta ponendo l’idea del 
Museo del ferro e di come questa 
idea abbia finito per interessare e 
coinvolgere più realtà locali (Am­
ministrazioni, organismi cultura­
li, ricercatori).

Ebbene tale problema non pud 
trovare una risposta adeguata se 
non si tiene conto che insieme a 
tutti gli aspetti di innovazione le­
gislativa e di orientamenti nuovi 
emersi a livello regionale nelle at­
tività culturali di cui abbiamo già 
detto, un ruolo decisivo è stato 
giuocato nel territorio in questio­
ne dalla città di Piombino. Piom­
bino difatti si era dato da tempo, 
fin dai primi anni ’70, uno stru­
mento di organizzazione della 
cultura storica quale il Centro 
piombinese di studi storici in gra­
do di promuovere ricerche, ap­
profondimenti, diffusione di con­

tenuti intomo alle tematiche del 
movimento dei lavoratori, dello 
sviluppo industriale, ecc. Il lega­
me organico con la rivista “Ri­
cerche Storiche” aveva poi con­
sentito al Centro tra il ’77 e il ’78 
di promuovere un Convegno in­
temazionale sulla siderurgia che 
costituiva il primo momento di 
confronto dei grandi orientamenti 
nazionali ed europei intorno ai 
problemi della siderurgia. Gli stu- ; 
diosi ed i ricercatori al più alto 
livello, in quella circostanza, si i 
sono messi a confronto a Piombi­
no e ciò ha costituito un decisivo 
passo avanti nell’ambito degli svi­
luppi della ricerca, ma anche un 
primo punto di riferimento di sti­
molo presso le Amministrazioni I
locali, le istituzioni culturali, le !
società private e pubbliche inte­
ressate alla lavorazione del ferro. 
Riassumendo: si sono venute cosi 
determinando delle situazioni fa­
vorevoli per la fondazione di una 
sorta di piattaforma politico - or­
ganizzativa su cui in seguito altre 
iniziative e il caso Follonica si 
sarebbero venute a porre.

Dopo un anno sempre a Piom­
bino si realizzavano i “seminari 
siderurgici” proprio nel momento 
in cui veniva alla luce e si consu­
mava il grande, impressionante 
dramma della crisi della siderur­
gia nelle sue carsi fornisce informazioni, pur 

rilevanti e utili, su che cosa è av­
venuto in precedenza in una de­
terminata area e sulle varie fasi 
dello sviluppo di un certo feno­
meno, ma soprattutto perché sal- 
<4. .... 1»--------—--------- e nuove

generazioni intomo a prospettive
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cambiamento tramite il lavoro 
produttivo. Difatti la realtà di 
uno sviluppo industriale in un 
certo territorio e il suo eventuale 
“recupero” attraverso la memoria 
storica costituiscono la base stessa 
di tutto un patrimonio di valori 
ideali e morali presenti nel movi­
mento operaio (ma anche in altri 
“soggetti” popolari) che rischia di 
essere vanificato dal processo di 
distruzione messo in opera nella 
fase delle crisi post-industriali dai 
ceti e dalle classi dirigenti che 
hanno perduto egemonia. La per­
dita, quindi, della memoria - che 
si attua attraverso i giganteschi 
meccanismi della mercificazione 
dei consumi -, la dissoluzione del 
ricordo stesso che in un dato mo­
mento, in un certo territorio, vi è 
stato un insediamento industriale

bisogna studiare, bisogna cogliere 
l’identità di quelle strutture, il 
loro significato nel tempo presen­
te”. Ebbene a Follonica si è an­
che studiato. Lo stabilimento Uva 
chiuso ormai fin dagli anni ’60 
contava di circa 20 edifici di di­
mensioni cospicue, tra cui due 
officine di 50 m. per 30, alte 15 
m.: tali strutture vanno in fati- 
scenza e esisteva il nodo da scio­
gliere del fatto che,dal ’70 non si 
faceva più nulla. È mia convin­
zione che un contributo decisivo 
in direzione della opzione del 
“conservare” (di un certo modo 
di conservare l’ex - stabilimento 
Uva a Follonica sì da creare le 

: premesse per un progetto) sia sta­
to fornito proprio dagli studi e 
dalle ricerche. Sono stati proprio 
gli studi, gli approfondimenti in­
torno ad una vasta periodizzazio- 
ne (fino al Cinquecento), la valo­
rizzazione di ben tre secoli di sto­
ria della lavorazione del ferro nel 
territorio di Follonica e in quello 
della Val di Comia, che hanno 
costituito un supporto indispen­
sabile per una scelta che è andata 
nel senso del progetto del Museo. 
È quella degli studi una premessa 
indispensabile non tanto e non 
solo perché la ricerca laddove

I trova spazio e possibilità di appli- 
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implicazioni nazio- '

ti economici, sociali e politici: 
rapporto istituzioni - movimento 
operaio, interazione tra le scelte ;

della città, domanda pressante di 
mutamenti di linea da parte del- 
l’Amministrazione locale all’in­
dustria di Stato, ecc.).

A fronte di queste iniziative 
che “candidavano” l’area di 
Piombino ad essere privilegiata 
per ogni ipotesi di insediamento 
museale, nasceva e si poneva con 
evidenza il “caso” Follonica. 
L’Amministrazione comunale di 
Follonica affrontava il problema 
della destinazione di una vasta 
area, alcuni ettari, nel cuore della 
cittadina (i resti dei manufatti ex 
- Uva). Si trattava di un caso ana­
logo a questo di Pistoia. La que­
stione ridotta all’osso: che fare di 
quei residuati di un’attività pro­
duttiva ormai conclusasi da oltre
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“spettacolazione”, alla erogazione 
cioè di una vasta gamma di spet­
tacoli teatrali, musicali, cinema­
tografici, nonché di mostre an- 

' ch’esse “spettacolari”, verso il 
coinvolgimento del grosso pubbli­
co. Significativo di questa tenden­
za il caso di Nicolini al Comune 
di Roma; ma importanti anche i

produzione di nuove iniziative 
nelle comunità locali. Ecco che 
allora le potenzialità dinamiche 
che si riesce a provocare nella so­
cietà attraverso la realizzazione 
dei progetti di tipo spettacolare 
(penso anche al fenomeno delle 
“estati” culturali) possono trova­
re un loro organico insediamento 
- e quindi un ulteriore sviluppo - 
nella formazione di istituzioni 
culturali nuove. Senza un simile 
processo (dalle dinamiche intel­
lettive provocate dalla “spettaco­
lazione” all’organizzazione di 
strumenti culturali nuovi) si ri-
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i provochi vuoti nella produzione
di ulteriori fasi di creatività. Biso- I 
gna invece innescare processi di 
fondazione di quelle forme di or­
ganizzazione della cultura in gra­
do poi di assicurare elementi di 
stabilità e di continuità nella pro­
duzione delle attività.

Ho voluto ricordare questi pre­
cedenti e gli orientamenti emersi 
nel dibattito culturale di questi 

| ultimi anni perché non pare ca- 
. suale che proprio nell’ambito di 

questa fase, in questa temperie 
politica e culturale si sia venuto 
ponendo in una vasta area della 
Toscana litoranea (sono interessa­
te alcune zone tanto della provin-

nella realtà della nostra Regione 
è stato possibile per la prima vol­
ta nella storia del nostro Paese 
indirizzare una quantità non tra­
scurabile di risorse finanziarie 
alle attività culturali in virtù di 
una l__
(tra il ’77 e il ’78) in cui alcune 
volontà di cambiamento si erano t u -——, -— ,. 
venute ponendo. La legge 682 e il programmi realizzati in Toscana 
decreto applicativo 616 si venne- dal Teatro regionale e dall Orche- 
ro difatti costituendo come punto 
di riferimento positivo nella con­
cezione dell’autonomia locale e 
dei poteri decentrati in grado da 
una parte di predisporre l’ossatu­
ra per una più generale riforma 
dei poteri locali, dall’altra di defi­
nire la struttura per procedere 
alla determinazione di mezzi e di 
strumenti di intervento dell’ente 
locale in tutta una serie di settori 
- come in quello della cultura - 
da cui le amministrazioni erano 
state tenute fuori. Il passaggio 
delle spese per la cultura da fa­
coltative ad obbligatorie (già in 
essere in molti Comuni toscani 
fin dagli anni ’60) trova un forte 
incremento dalla legislazione di 
questo periodo e assistiamo ad 
una varietà e vastità di interventi 
da parte delle amministrazioni di 
sinistra tali da costituire di per sé 
una novità sostanziale nella storia 
della vita culturale del nostro 
Paese. I caratteri di questa novità, 
quanto abbia inciso sui compor­
tamenti e sul costume delle masse 
popolari, quanto abbia modifica­
to I 
l’interno delle amministrazioni, 
sono tutti temi che debbono an­
cora trovare sedi appropriate di 
studio e di ricerca. Quello su cui 
preme mettere l’accento in questa 
sede è che viene maturando in 
quegli anni - vado per schema­
tizzazioni approssimative - un 
duplice e non contraddittorio (se 
non nelle polemiche pretestuose) 
orientamento. Da un lato si viene 
affermando la tendenza alla

II I

stra regionale toscana. Importanti 
anche perché si è venuto così at- 

! tivando un livello di rapporti tra 
“domanda” locale e “proposta” 
regionale dalle notevoli potenzia­
lità creative. Dall’altro lato viene 
maturando l’indirizzo di puntare 
sulle “istituzioni” culturali, al 
loro potenziamento laddove esi­
stono ed anche alla creazione di 
nuove quando vengono a porsi 
bisogni ed esigenze inediti a livel­
lo locale. Qui a Pistoia c’è un fat­
to significativo di questo orienta­
mento: l’Amministrazione comu­
nale ha un assessorato alle istitu­
zioni culturali. Mi pare una defi­
nizione molto felice, perché indi­
ca una volontà precisa di quella 
Amministrazione di aprirsi ad 
una politica culturale che privile­
gi il rapporto stretto tra Ente lo­
cale e le istituzioni culturali esi­
stenti o, eventualmente, da porre 
in quanto nuove.

In Toscana l’Ente Regione ha 
definito con la legge n. 33 (sulle 
biblioteche comunali) una scelta 

____ _ -, _______ chiara in direzione del potenzia­
la vita stessa ed i rapporti al- mento delle istituzioni culturali.
.. j.11. Non ho qui i dati, ma sono ceno

che in virtù di tale provvedimen­
to legislativo l’incremento in 
quantità e il potenziamento in 
qualità delle biblioteche degli 
Enti locali hanno trovato una 
possibilità unica di espansione su 
tutto il territorio regionale. Con 
tutto quello che comporta in ter­
mini di accrescimento del patri­
monio librario, archivistico, etno­
grafico; ma anche in termini di

un decennio? Si diceva prima:
conservare o abbattere? Tognarini
indicava prima alcuni limiti di
un simile dilemma, diceva: “pri- JLULV un nuvuiaiuvmu tuuutiu laic
ma di conservare o abbattere intomo al quale si è venuto orga-
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che è stato il dibattito sulla Pisto­
ia -Modena e vi ricordo che si è 
parlato di grandi strade in un 
momento in cui parlare di strade 
e autostrade era una questione 
che rientrava in un certo cliché. 
in uno schema italiano di un cer­
to periodo di tempo: si è parlato 
però anche di collegamenti che 
avrebbero potuto realizzarsi attra­
verso altri sistemi, attraverso altri 
tipi di organizzazioni, cioè quindi 
di altri sistemi di collegamento: 
evidentemente tutto questo di­
scorso prevedeva anche un uso 
diverso della ferrovia.

Si è parlato anche dei rapporti 
di Pistoia e qui, evidentemente, il 
tramite dal punto di vista della 
pianificazione non poteva essere 
immediatamente un Piano Rego­
latore Generale, ma doveva esse­
re un piano che superasse schemi 
limitati per occuparsi dell’orga­
nizzazione territoriale. In questa 
collocazione si è pensato a rap­
porti che vedessero contatti e re­
lazioni fra Pistoia e il mare, fra 
Pistoia e Livorno. Vi ricordo che 
il discorso della Modena - Pistoia 
diventava il progetto della Mode­
na - Pistoia - Livorno. In questo 
ambito la Camera di Commercio 
di Pistoia, con la quale ho avuto 
(e di questo sono molto onorato) 
rapporti per iniziative di questo 
genere, ha dibattuto, anche con 
una certa forza, un argomento 
che a suo tempo si chiamò “Ter­
za Italia”. Lo chiamo “argomen­
to” per definire il tipo di materia 
e di ragionamenti che furono af­
frontati allora.

Il fatto che si riconoscesse che 
esisteva una certa parte dell’Ita- 
lia, che aveva determinate carat­
teristiche e che, per organizzare 
queste caratteristiche, o meglio 
che per contrapporsi a certi effet­
ti negativi, dipendenti da queste 
caratteristiche, fosse necessario 
studiare il problema sotto altre 
dimensioni, ha caratterizzato un

L’area ex San Giorgio: 
come intervenire

nizzando il mondo delle classi la­
voratrici, non è soltanto la vanifi­
cazione di un patrimonio cultura­
le di cui tutti sono in grado di va­
lutare l’importanza, significa an­
che estirpare le radici della vo­
lontà del cambiamento, del desi­
derio e della speranza del rinno­
vamento, spegnere un potente in­
centivo verso le trasformazioni 
profonde.

Ecco che allora di fronte ad un 
cimento di tali dimensioni, di 
fronte cioè al alcune forze che 
hanno obiettivi interessi a colpire 
una siffatta memoria (e che vice­
versa indulgono verso gli atteg­
giamenti nostalgici nei confronti 
del passato), perché, una volta 
privati anche del ricordo delle 
lotte passate, orientamenti e ten­
denze di tipo conservatore passa­
no più agevolmente tra le masse 
e negli individui, di fronte ad un 
impegno di questo tipo - diceva­
mo - non è venuta meno la con­
sapevolezza della posta in palio 
da parte di alcuni Enti locali, se­
gnatamente Piombino e Folloni­
ca, che si è manifestata nella vo­
lontà di ricostruire in termini 
scientificamente rigorosi quanto 
in riferimento alla lavorazione 
del ferro è avvenuto in questo 
territorio tra ’500 e '600. Fonda­
mentali in questo senso oltre gli 
studi di Fognarmi, i contributi 
della dott. Morelli. Da queste ri­
cerche sono emerse alcune consi­
derazioni. La prima è che può es­
sere individuata una vasta area 
tra la provincia di Grosseto e 
quella di Livorno che ha avuto 
nel passato - e mantiene anche 
nel presente - una spiccata voca­
zione mineraria e siderurgica. Si 
tratta di un vasto territorio che 
attende ancora di essere con più 
precisione delimitato, ma i cui 
capisaldi sono ormai noti. Sulla 
base di questa prima considera­
zione si è venuta ipotizzando la 
possibilità di unificare gli sforzi 
di tutti quegli Enti locali che insi­
stono in quella che può definirsi 
come area del distretto siderurgi-

In questa sezione si raccolgono 
gli interventi del dibattito tra Gio- 
van Battista Bassi, architetto, Sil­
vestro Bardazzi, docente universi­
tario, Franco Bechi, assessore, 
agli Istituti Culturali, Luciano 
Pallini, assessore all'urbanistica 
e Natale Rauty, ingegnere. La 
trascrizione degli interventi ha 
mantenuto l'immediatezza della 
discussione.

lì

ziom m questo territorio per una
politica di intensa attività produt- ;

de! fc“. È ™"”t una valu­
tazione densa di implicazioni u<uuvuu

..................... ' ' economico e le problematiche

stretto siderurgico di Livorno e di

Silvestro Bardazzi
10 ringrazio i promotori di que­

sta iniziativa, la-quale ha un va­
lore strutturale notevole.

Per quanto mi riguarda, visto 
che io mi occupo principalmente 
di urbanistica, visto che l’urbani­
stica è una disciplina che, nell’u­
so che se ne fa e anche nei modi 
con cui la si insegna e, poi, la si 
pratica, ha ampliato in maniera 
particolarissima le sue dimensioni 
ed è diventata, piuttosto che una 
disciplina che si interessa in ma­
niera specifica dell’urbano, una 
disciplina che riguarda il territo­
rio nella sua complessità e nella 
complessità delle sue relazioni (le 
quali non sono esclusivamente di 
carattere fisico, ma anche di tutta 
un’altra serie di caratteri), ecco 
visto e considerato tutto questo, 
sulla questione Breda vorrei fare 
alcune riflessioni di carattere ur­
banistico, dando all’urbanistica 
tutta quella latitudine che da di­
versi anni le si riconosce.

11 problema che noi dobbiamo 
affrontare e sul quale dobbiamo 
discutere è quello dell’utilizzazio­
ne di un’area che si è resa di­
sponibile e che il Comune ha 
molto opportunamente acquisita. 
Visto che il problema è questo, e 
che io voglio fare alcune conside­
razioni di carattere territoriale, è 
inevitabile che incominci a fare 
queste considerazioni spostando 
in qualche maniera il problema

sono cosi venute individuando al­
cune priorità e caratteristiche che 
il museo dovrà avere. Quella del 
museo di rilevanza nazionale non 
è una fuga nel “grandioso”, ma 
un’esigenza che si impone nel 
momento in cui i ricercatori han­
no portato alla luce specificità 
nella storia siderurgica di questo 
distretto che possono essere signi­
ficative nel contesto nazionale. 
Un’altra caratteristica, poi, che si 
è venuta ponendo è quella di 
museo aperto, non di pura con­
servazione, allo studio e alla ri­
cerca delle dinamiche produttive, 
in un disegno progettuale teso a 
stabilizzare un raccordo tra fon­
damenti storici dello sviluppo

produttive presenti. Infine una 
questione di assoluta priorità: la 
messa a punto di uno strumento 
organizzativo sul piano della atti­
vità culturale che sia in grado di 
elaborare un progetto complessi­
vo e di individuare gli inter­
locutori per il passaggio alla fase 
attuativa che non può essere ge­
stita solo a livello degli Enti loca­
li, ma che ha bisogno di un mez­
zo, uno strumento in grado di 
unificare gli sforzi e i disegni pro­
gettuali.

Altre cose potrebbero essere 
dette intomo a questa esperienza, 
ma credo che questo primo con­
tributo alla iniziativa di Pistoia 
(un contributo che non vuol certo 
porsi come “modello”) possa get­
tare i semi per un successivo rac­
cordo, per un proficuo scambio 
delle reciproche esperienze che in 
prospettiva dovrebbero maturare 
anche verso destinazioni ed ap­
puntamenti regionali comuni. È 
del tutto fuori luogo immaginare 
un progetto della Regione e nella 
regione Toscana di un sistema 
museale del ferro che abbia di­
stretti, dislocazioni differenziate, 
con analogie e specificità caratte­
rizzanti e qualificanti il disegno 
complessivo?

della Breda appunto su dei livelli 
di carattere territoriale. Che cosa 
vuole dire spostare il problema 
della Breda su questi livelli? Vuol 
dire essenzialmente questo: consi­
derare sì quell’area come una 
zona che necessariamente avrà 
dei rapporti con la città, ma con­
siderarla anche come un’area che 
deve fare da tramite fra la città e 
qualcos’altro cioè con tutto l’“e- 
stemo” alla città. Se il nostro ra­
gionamento è di carattere territo­
riale, credo che coloro che pensa­
no, o che dovranno pensare alla 
Breda, si dovranno porre delle 
domande su che cosa vogliono (e 
ciò non intende essere un atto di 
volontà autoritario) ma si dovran­
no chiedere cosa vogliono che 
siano i rapporti non tanto e non 
solo con l’interno della città, 
quanto ed anche con l’esterno e 
con tutto l’esterno che si voglia 
immaginare.

A questo punto se si riflette 
alla localizzazione della Breda ci 
si accorge - e questa è un’osser­
vazione di carattere banale - che 
per l’appunto quell’area è lambi­
ta da un insieme ferroviario. 
Queste ferrovie danno la possibi­
lità di stabilire fisicamente e ma­
terialmente dei rapporti con un 
certo territorio, con tutto il resto 
di un certo territorio. Questo, se 
lo si considera nella sua dimen­
sione più limitata e ristretta, può 
essere quello costituito dalla co­
siddetta conurbazione Pistoia - 
Prato - Firenze. Se lo si considera 
in una accezione più vasta questa 
considerazione di carattere terri­
toriale potrebbe mettere o rimet­
tere in circolazione dei temi che 
sono stati dibattuti a Pistoia, ma 
che non hanno trovato, per tante 
ragioni e vicissitudini, né una si­
stemazione soddisfacente e nep­
pure, delle soluzioni: mi riferisco 
a tutte quelle vecchie questioni 
che riguardano rapporti transap­
penninici, mi riferisco a quello

Un’altra considerazione che è 
stata fatta poi è che in epoca 
preindustriale si configurano pe- , ; 
culiarità e singolarità nello svi- ■ 
luppo della lavorazione del ferro 
in questa zona non agevolmente 
ripetibili altrove. Afferma Morelli ; 
che tra il 1640 e il 1680 le ferrie- • 
re e i forni di Follonica e della 
Val di Comia avevano al loro at- ■ 
tivo “oltre un secolo di attività”. 
Ora tale affermazione sta ad indi- , 
care che nella politica di Cosimo 
dei Medici sono individuabili op­
zioni in questo territorio per una 
p-llxf__ 2—4.___________

tiva del ferro. È questa una valu- 

particolarissime, davvero singola­
ri che possono candidare il di-

Grosseto come l’area ideale per 
l’insediamento di un museo del 
ferro (o di un sistema museale ar­
ticolato) di rilevanza nazionale.

Dopo tali “scoperte”, i tempi 
erano maturi per procedere a 
Piombino, nel maggio dell’80, ad 
un convegno sull’archeologia in­
dustriale, storia della siderurgia e 
musei del ferro, nel quale acqui-

M

Zi
FI ■sirono rilievo e la presenza del- 

l’Ente Regione e i contributi 
dei musei di Ironbridge e di Lie­
gi. In quella sede vennero affron­
tati alcuni nodi problematici di 
capitale importanza per la carat­
terizzazione di un museo italiano 
del ferro: la sua collocazione, le 
periodizzazioni più interessanti, 
le varie sezioni, il momento side­
rurgico e quello estrattivo - mine­
rario, l’importanza dell’isola d’El­
ba in tutta la fase della politica 
medicea, ecc. Dopo il convegno 
di Piombino, tenendo conto delle 
indicazioni scaturite in quella 
sede, si venivano a collocare le 
iniziative degli Enti provincia di 
Livorno e di Grosseto (veniamo 
cosi al presente) tendenti a coor­
dinare gli sforzi di altri Enti loca­
li, di organismi culturali, di grup-

discorso del museo del ferro. Si
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spazio e

glia perduta, rappresentata dal 
modello di città che abbiamo rea­
lizzato.

Su questo tipo di crisi è indub­
bio che anche il tema che si va 
ad affrontare, in queste giornate 
di lavoro, si scontrerà.

È necessario quindi, secondo 
un conetto modo di agire, che il 
lavoro lo si debba impostare sen­
za apriorismi, cercando di farlo 
di più insieme e individuando un 
adeguato supporto metodologico 
- operativo.

Normalmente, per chi è predi­
sposto a fare operazioni del gene­
re non si può che necessariamen­
te passare da una prima fase che 
è quella analitica. À questa è affi­
dato il compito di raccogliere tut­
ti i dati: dati di uno spazio fisico, 
quindi morfologico; dato geogra­
fico (nel caso specifico la “con­
crezione” volumetrica); del dato 
spazio - temporale (inteso come 
verifica accurata degli avveni­
menti, come cronaca o storia di

Giovanni Battista Bassi
Voglio complimentarmi con la 

rivista (nuova nella sua “ambizio­
sa” titolazione che è quella di 
“fare storia”) per l’organizzazione 
di questo incontro: anche perché 
è un tipo di approccio che già nel 
1973, esattamente su Pistoia Pro­
gramma - n. 12 - della Came­
ra di Commercio, allorché fu ri­
chiesto un parere sull’ipotesi del 
destino delle aree ex Breda, mi li­
mitai semplicemente ad un inter­
vento che titolai cosi: “Un dialo­
go per un incontro”. Ci sono vo­
luti-nove anni ed oggi finalmente 
siamo giunti, un po’ tardivamen­
te, ad aprire questo dialogo; per 
cui non si può che compiacerse­
ne.

Sia pure per sommi capi, ve­
diamo il succedersi dei fatti che 
meglio chiariscono la situazione 
urbanistica della città di Pistoia.

Partendo da una analisi pura­
mente cartografica di come si 
presenta la nostra città, sembra 
abbastanza evidente che, in meri­
to a quello che è stato lo svilup­
po urbano, il risultato oggi si dif­
ferenzi poco da quello che è stato 
anche il destino di altre città ita­
liane. Ma entrando nel merito 
della nostra, preme far presente 
come il quadrilatero mediceo nel 

- 1945 si presentava, nei confronti

lavoro fatto anche per iniziativa 
di Pistoia sia nei riguardi della 
“Terza Italia” sia nei riguardi di 
Modena e di Livorno.

Parlarvi di queste cose prima 
di entrare nella questione Breda. 
molto probabilmente, può darsi 
che dia l’impressione di una fuga 
in avanti.

In realtà mi è capitato di legge­
re parecchie cose sulla questione 
Breda, ma quando si tratta l’argo­
mento (e qui vi parla uno che ha 
avuto, per diverse ragioni, e in 
diversi momenti, l’occasione di 
avere rapporti con Pistoia; ma vi 
parla anche uno che non è pi­
stoiese, vive in un’altra città e 
può vedere queste cose con un 
certo distacco) lascia stupiti il fat­
to che, mentre, da un lato ci si 
accorge che 180 mila metri qua­
drati dell'ex - Officine Breda sono 
una quantità di terreno per cui 
un progetto su quelle migliaia di 
metri quadri dovrà avere un gros­
so peso nell’organizzazione della 
città, dall’altro lato, sembra che 
tutto, cioè quella grandissima in­
trapresa progettuale, debba ridur­
si alla sistemazione di un’area, in 
altri termini alla redazione di un 
piano per la utilizzazione o la 
riorganizzazione di una serie più 
o meno numerosa di edifici: in­
somma si ha l’impressione che 
l’area disponibile venga conside­
rata p;ù in termini urbanistico - 
edilizi e molto meno come l’oc­
casione per dar vita ad uno sche­
ma di piano territoriale.

Per tutto ciò ritengo che l’avere 
affrontato il discorso così come 
ho fatto, richiamando cioè tutta 
una serie di dimensioni che fanno 
perno su Pistoia, ma che sposta­
no Pistoia e quindi anche il pro­
blema Breda - Pistoia in tutta 
una serie di direzioni che sono 
diffuse, distese e allontanate nello 
----.-— suj territorio, non vuole 
essere una fuga in avanti o una 
riflessione accademica più o 
meno oziosa, ma una sorta di ri­
chiamo alla necessità di riflettere 
sul fatto che il problema Breda 
non lo si risolve inventando due 
o tre destinazioni oppure lo spo­
stamento di certe destinazioni, 
che magari sono già distribuite in 
città o cose di questo genere. 
Cioè non deve essere un’opera­
zione limitata, affinché non si ri­
duca ad essere un puro e sempli­
ce aggiustamento.

Chi vi parla non molto tempo 
fa, ha avuto un’esperienza che

sione che la Camera di Commer­
cio ancora una volta mi ha offer­
to, impostai quell’intervento nel­
l’ipotesi che l’acquisizione dell’a­
rea Breda per la comunità pi­
stoiese poteva diventare, con una 
titolazione un po’ a slogan, la 
“nuova porta” della città. (V. 
Proposta Camaleonte, “Pistoia 
Programma”, n. 2, 1976). Nuova 
porta della città che naturalmen­
te, nella sua indicazione di pro­
gramma non era da intendersi 
come porta di solo carattere fisi­
co. Nell’anno 1981 noi ci trovia­
mo, quindi, di fronte a questa 
nuova verità: l’area ex-Breda è 
proprietà di tutti e di questo non 
posso che ripetermi nel compli­
mentarmi per il coraggioso atto 
che l’Amministrazione comunale 
ha compiuto, rischiando, per cer­
ti ambienti retrivi e poco imma­
ginativi, anche l’impopolarità; ma 
che io come cittadino non posso 
fare a meno che convalidarne la 
scelta.

Quindi quest’area è nostra: e 
per questo siamo qui a parlarne; 
naturalmente dobbiamo con suffi­
ciente cautela, e anche attraverso 
acquisizioni di strumenti e di 
idee, cercare di trovare il com­
portamento più giusto, più ap-

concorso di idee, e quindi ci è ve­
nuta l’idea di un concorso; poi, ai 
progettisti, sono venute altre idee, 
e quindi se qualcuno vi farà ve­
dere quei progetti oppure se an­
date a rivedere i progetti pubbli­
cati da Parametro, Casa Bel­
la, etc. trovate una serie di eser­
citazioni progettuali.

Quindi quella è un’esperienza 
da evitare.

La parte dell’intervento, che 
più mi interessa e alla quale gra­
direi avere delle risposte, è questa 
capacità di pensare alla Breda 
come a qualche cosa (in cui gli 
edifici potranno essere o non es­
sere riutilizzati), come a uno spa- 

F~;;a vedere una città 
•e Pistoia che diventa il cen- 
di quella organizzazione che 

la jyv,»..- ------” 1 al di
là degli Apennini. Questo, ripeto, 
non vi deve sembrare né utopisti­
co né avventuroso, ma semplice- 
mente un’idea sulla quale riflette­
re. Voi mi direte anche che è un’ 
idea balzana, ma io non me la 
prendo!

zione, i Piani Regolatori Generali 
e, in rarissimi casi, i piani partico­
lareggiati: prediligendo - all’inter­
no di queste strutture - dei tipi 
d’indicazione tra i quali vanno ri­
cordate le terminologie ancora in 
uso: le zonizzazioni, le normative 
numerali, i vincoli generici, il 
concetto di lottizzazione. Questo 
per quanto riguarda lo scollamen­
to interdisciplinare, come già di­
cevo, avvenuto fra l’idea di “fare 
urbanistica” che si è andata con­
fondendo, appunto, con la conce­
zione invece della pianificazione 
territoriale; contrapponendosi con 
la conseguente crisi rappresentata 
dalla produzione dell’oggetto ar­
chitettonico.

Brevemente richiamando l’at­
tenzione sul momento che stiamo 
vivendo, in cui, attraverso delle 
indicazioni che si paraventano 
dietro al problema di fare ricorso 
alla storia, si arriva paradossal­
mente a mercificare il concetto di 
“fare architettura” attraverso 
operazioni di pura cosmesi urba­
na. Il recupero di stilemi del pas­
sato (così come nell’anno 1980 se 
ne è avuto l’esemplificazione più 
eclatante nel grande incontro av­
venuto alla Biennale di Venezia 
con la “via nuovissima” e che sta 
dietro al movimento denominato 
postmoderno), è il sintomo della 
crisi che tenta il rifugio consola­
torio; in atteggiamento asfittico, 
che è la dichiarazione di resa in­
condizionata di fronte alla batta-

questo tipo di operazioni 
.n. _—i.i-- j| ca­

rattere territoriale, urbanistico o 
imo in asso­

luta crisi. La disciplina prevalen-

della Regione e gli Uffici della 
Regione.

Il concorso s’è fatto; come ho 
detto, ci sono stati anche i grossi 
nomi esteri, ci sono state immagi­
ni più o meno suggestive, più o 
meno grandiose: purtroppo quel 
gran dibattito che sembrava che 
^Amministrazione Comunale 
avrebbe dovuto promuovere in­
tomo a queste faccende non c’è 
stato e le tavole di quel progetto 
sono destinate ormai a qualche 
archivio.

Nessuno parla più di centro di­
rezionale. addirittura su molte ri­
viste di architettura ci fu anche 
chi fece notare che quella era or­
mai un’idea superata e che quindi 
forse si sarebbe dovuto pensare in 
altri termini. Con questo che cosa 
ho voluto dire? (mi pare che or­
mai debba concludere).

Ho voluto dire questo: stiamo 
attenti a non cadere in errori, 
penso che ormai quello di Firen­
ze si possa chiamare un errore; 
quando le cose non riescono a 
concretarsi, quando le cose non 
danno nemmeno luogo al dibatti­
to. Per lo meno a Pistoia questo è 
stato evitato; prima di prendere 
certe decisioni si dibatte; quindi 
la questione nasce sotto altri au­
spici; quello è un fenomeno che è 
rimasto da una parte; a che cosa I 
si è ridotto quel concorso? Ad un

mo in una dimensione che è qua- ; 
si quella della Breda; erano aree 
libere, disposte in un modo da ri­
chiamare indicazioni del Piano 
Regolatore di Firenze del 1962, j 
cioè il piano che passa come pia- | 
no Detti. Il centro direzionale era 
stato previsto come un sistema di 
centri direzionali. Quando è stato 
fatto il concorso, si è pensato di 
destinare l’area, prevista come 
Centro Direzionale, al Palazzo di 
Giustizia che doveva comprende­
re la Pretura, il Tribunale, la 
Corte d’Assise, d’Appello ecc., 
cioè tutta una serie di servizi e j 
un’organizzazione amministrativa 
che attualmente è diffusa in Fi­
renze; doveva accogliere anche il 
Palazzo della Regione o i Palazzi

presenta qualche analogia con la 
situazione di Pistoia. Ho fatto 
parte della Commissione Giudi- i 
catrice del cosiddetto “Centro Di­
rezionale di Firenze” (non so se 
l’abbiate seguita quella vicenda, è 
di qualche anno fa). Fu un con­
corso a cui presero parte archi­
tetti stranieri. Si trattava di orga­
nizzare 130.000 mq., quindi sia­
mo in una dimensione che è qua- ; 
— --- ii„ Qroriq- prann aree '

del suo disegno sul territorio, re­
lativamente pulito. Al di fuori 
della cerchia della mura, control­
lando attraverso il solo rapporto 
visivo, o cartografico, appunto, di 
Pistoia facilmente si può ricono­
scere che si era costruito poco. Ci 
limitò soltanto dal ’45 fino al 
1957 (data in cui fu adottato il 
nuovo piano regolatore) alla rico- i 
struzione della città, che mi risul­
ta avesse oltre il 55% della pro­
pria edificabilità inframurale ma­
nomessa dagli eventi bellici. Nel 
1957 intervenne l’adozione del 
nuovo piano regolatore: quindi 
un organo decisionale sul piano 
dell’operatività il quale, secondo 
un personale punto di vista 
espresso già in altre svariate occa­
sioni, non comprese sufficiente­
mente quanto il “torpore previ­
sionale” della comunità pistoiese 
aveva conservato o consegnato 
agli estensori del piano di quei 
tempi.

Allora cosa è avvenuto? È av­
venuto che la situazione di fatto 
era questa: le strutture periferiche 
quali - per esempio sul lato nord: 
nettezza urbana, macelli e carce­
ri; sul lato est: cimitero comuna­
le, cimitero della Misericordia e 
la Sardigna; nella zona sud: la 
stazione e l’area della San Gior­
gio - bloccavano le ipotesi di 
espansione.

Il piano regolatore, di quei 
tempi, dette delle indicazioni di 
acquisizione territoriale orientate 
prevalentemente verso ovest.

E quindi ci siamo trovati, per 
esempio, a verificare che quella 
che ai tempi del dopoguerra era 
la grande strada di smaltimento 
del traffico da sud verso nord - il 
viale Adua - si trovava ad essere 
inglobata, invece, nella nuova 
edificabilità, diventando una stra­
da di “quartiere”.

Da queste brevi note vorrei ar­
rivare a far comprendere con una 
certa immediatezza come anche 
altre destinazioni, che il Piano re­
golatore prevedeva - quali per 
esempio lo stadio a nord o l’area 
industriale ad est - non hanno 
fatto altro che ripetere ancora 
questa aggressione verso l’occupa­
zione del territorio in senso sem­
pre circolatorio.

Rimane comunque ferma, con­
gelata, l’area a sud bloccata ap­
punto da questo insediamento in­
dustriale. Entro subito in merito 
al problema e dico: come del re­
sto già espressi nell’ultima occa-

profondito.
È indubbio che anche sotto 

questo aspetto, già ne ha parlato 
il prof. Bardazzi, ci scontriamo 
con quella che è la verità storica 
di questo momento: cioè che sul 
piano dei problemi che sottendo­
no a c ' 
inerenti alla problematica di 
rtlttCrt LvxiiLuuaia, ui 
architettonico oggi siai 

t - j:—

te, comunemente chiamata “ur­
banistica”, non ha più consigli da 
dare; non sappiamo più reggerla, 
in quanto non sappiamo se è una 
disciplina che riguarda problemi 
dell’urbano o se invece ad essa 
competono i problemi del territo­
rio; o d’altra parte, se invece essa 
è ancora quella disciplina che va 
ad accostarsi all’oggettistica ar­
chitettonica e, quindi, ad avvici­
narsi di più a quella tradizional­
mente chiamata “architettura”.

Siamo in completa crisi: ma 
quale può essere l’origine di que­
sto scollamento? Oppure quali 
sono stati gli “strumenti” attra­
verso i quali si è fondata la relati­
va traduzione, sul territorio, delle i 
previsioni?

Sono stati i piani di fabbrica­

libere, disposte in
Guauiui- II.-..—---------- ------

Regolatore di Firenze del 1962,
W A. -----------------------------------r----------------

Detti. II centro direzionale era 
*■“------ ««mo nn cktpma rii !

zio che possa
come Pistoia c
tro u 
la spostava verso il mare e

deve sembrare né utopisti- 

un’idea sulla quale riflette- 
Voi mi direte anche che è un’
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menti urbani: Pistoia ha sempre 
dovuto fare i conti con questo sto tema non può essere più igno­

rato: credo di dover dare atto alla 
discussione che si è svolta ieri in 
questa sede e all’intervento della 
stessa rivista di aver dato prova 
di realismo.

Dal dibattito di ieri vorrei ri­
prendere alcune considerazioni, 
alcuni elementi, che caratterizza­
no la nostra realtà rispetto ad al­
tre, ed alcune indicazioni di lavo- 

| ro sul tema dell’archeologia indu­
striale per poter poi rapidamente 
giungere ad alcune questioni più

chiama “architettura variabile”. I 
Attraverso la quale, qualora si

tipo di insediamento strutturale. 
Non mi sto a dilungare perché 
c’è un documento sul quale ten-

assunto come elemento fondante 
la memoria ma che nel contempo 
debba prediligere l’aspetto meto­
dologico più confortante, e mi sia 
permesso anche più esaltante, il 
quale, in ultima analisi, è rappre­
sentato dall’atto creativo.

questi) -.
Storia quindi sociale, politica, 

economica; in una parola cercare 
di fare attraverso un'analisi accu­
rata il “rilievo" del dato di fatto. 
Questo ci permette di prendere 
conoscenza della cosa. Normal­
mente poi si passa, o si presume 
cosi avvenga, attraverso l’acquisi­
zione del maggior numero di dati 
d’informazione, alla sintesi che 
nel caso specifico dovrebbe essere 
un “progetto”. Esiste però fra 
questi due momenti operativi, 
analisi e sintesi, una fase interme­
dia; una fase meno catalogabile 
che ha confini più allargati; una 
fase molto più delicata: che è 
quella che io chiamo la presa di 
coscienza della situazione. Ad 
ognuno, quando fa un’operazione 
d’analisi di un problema scattano 
sempre dei tipi di reazione, na­
scono degli stimoli, si profilano 
delle ipotesi, che possono corri­
spondere anche a registrazioni 
negative. Tutto questo può appa­
rire più o meno conscio: attraver­
so però la ricerca di chiarificazio­
ni sempre più approfondite a li­
vello della critica storica, occorre 
fare acquisire all’interessato quel­
lo spazio mentale che diventa co­
scienza, in quanto la conoscenza 
dell’analisi diventa allora coscien­
za del problema. In una parola 
mi pare che per adottare una me­
todologia corretta non si possa 
che riuscire a comprendere che 
l’argomento ha di per sé una sua 
verità di fatto: e attraverso questa 
schematizzazione, che voglio 
chiamare di comportamento, si 
possa di più valutarlo come un 
prodotto culturale; nell’intento 
che da inconscio collettivo subi­
to, diventi coscienza globale atti­
va. Quindi occorre prendere co­
scienza del problema dell’area ex 
Breda, cosi come del resto ieri è 
stato, in due interventi ben preci­
si, indicato.

Ma io vorrei andare oltre e dire 
che tutto il destino della città di 
Pistoia si è determinato allorché, 
esattamente il 3 ottobre 1850, fu­
rono affidati i lavori alla Ditta 
“Maria Antonia” per la costru­
zione della ferrovia a sud della 
città, in contrapposto alla “Leo­
polda”, la quale prevedeva un 
raccordo ferroviario a nord della 
città. Il posizionamento della fer­
rovia a sud è stato l’elemento 
trainante o, per lo meno, l’ele­
mento scatenante, si potrebbe 
dire, di tutti quanti gli aweni-

attinenti al problema della desti­
nazione, anche perché ieri nella 
sostanza il dibattito non c’è stato.

Intanto ci troviamo ad affronta­
re il problema del rapporto fra 
sviluppo industriale delle nostre 
realtà e una società sostanzial­
mente fondata sull’agricoltura: ci 
veniva ricordato il pericolo che 
nel discutere delle aree ex-Breda 
emerga la nostalgia di un tempo 
andato nel quale vi era un sostan­
ziale equilibrio anche sociale. Io 
credo che questo non sia un peri­
colo che noi corriamo anche per­
ché rispetto all’esperienza di Fol­
lonica la possibilità di discutere 
delle aree ex-Breda non è segnata 
tanto da una sconfitta, come in 
quel caso, del movimento opera­
io, ma rappresenta piuttosto il ri- ' 
sultato di una vittoria l’aver im­
posto a Pistoia la realizzazione di 
un nuovo stabilimento, di un 
consolidamento delle attività pro­
duttive: quindi non c’è il pericolo 
di un ritorno indietro ma la vo­
lontà di affrontare in termini po­
sitivi i problemi che la crescita 
industriale e lo sviluppo econo­
mico pongono alla nostra atten­
zione. Questo credo che sia un 
elemento che può dare intanto un 
segno al nostro dibattito.

All’interno di questo quadro 
alcune indicazioni di studio sono 
da condividere. Il prof. Tognarini 
parlava della scoperta e dello stu­
dio in modo particolare della 
identità dell’oggetto storico, delle 
sue diverse articolazioni in rela­
zione all’economia, alla vita so­
ciale, alla vita politica e contem­
poraneamente dal punto di vista 
architettonico, le caratteristiche 
di costruito, le tecnologie impie­
gate oltre che l’organizzazione 
della produzione e l’organizzazio­
ne del lavoro.

Quindi la necessità di accom­
pagnare questa riflessione sulla 
destinazione, con una attività di 
ricerca da promuovere da parte

definire le ipotesi di utilizzazione 
di queste aree.

Partiamo da un’esperienza del 
passato che ha avuto certe carat­
teristiche: il precedente piano 
particolareggiato prevedeva il 
complessivo azzeramento del co­
struito su quest’area e l’attribu- 

i zione ad essa di una previdente 
funzione direzionale, ripercorren­
do quell’errore che prima richia­
mava il prof. Bardazzi per altre 
esperienze.

Il piano non ha trovato da un 
lato i necessari consensi in sede 
di approvazione da parte della 

I Regione né dell’altro sostanziale 
: attuazione per le difficoltà dei 
I meccanismi attuativi previsti; ma 
I soprattutto non ha trovato nella 
i città quel consenso, quella spinta, 

quella generale condivisione delle 
scelte che sono poi una condizio­
ne essenziale affinché le decisioni 
di governo della città si traduca­
no in realtà concrete.

È stato quello un limite conna­
turato all’insufficienza del dibatti­
to.

Anche se interventi, magari di­
scordi, nei confronti di quanto si 
andava decidendo, si ebbero, il 
dibattito non andò oltre il nume­
ro ristretto, assai qualificato, di 
addetti ai lavori e questo proba­
bilmente anche perché vi era una 
sostanziale incertezza circa la 
reale incidenza del contributo 
alla discussione soprattutto nei 
termini della possibilità di tradur­
re operativamente le scelte che il 
Comune andava compiendo.

È evidente che oggi la discus­
sione ha caratteri assai diversi in­
tanto per la scelta di grande lun­
gimiranza che l’Amministrazione 
comunale ha conpiuto cogliendo, 
come è sempre necessario fare, 
un’occasione irripetibile che si è 
presentata negli anni scorsi per 
l’acquisizione dell’area, anche in 
virtù di una situazione finanziaria 
irripetibile.

La partecipazione al dibattito 
oggi può realmente incidere pro­
prio perché c’è questa nuova ca­
pacità di intervento diretto della 
Amministrazione Comunale nel 
governare la traformazione del 
territorio.

Ne deriva concretezza anche 
nel dibattito odierno, un dibattito 
che si concentra su un aspetto 
particolare "abbattere o conser­
vare" che mi sembra debba preli­
minarmente concentrarsi sulle 
questioni generali, anche se que-

ampia, quanto meno di area

essere superate, è in condizioni di 
tai, insieme a un giovane collega, 
di individuare anche certe indica­
zioni che stanno a cavallo fra 
cronaca e storia.

Oggi con l’acquisto di quest’a­
rea di 180.000 mq., quel condì- i 
zionamento subito dalla città, 
questo fare i conti con la verità 
creatasi a sud della città e quindi 
anche con il grande insediamento 
dell’area ex Breda. oggi è un ar­
gomento che può sciogliere o al­
leggerire notevolmente questo 
tipo di oppressione, aprire la città 
ad un avvenire diverso.

A questo punto sono state po­
ste alcune domande. Che cosa 
facciamo di queste aree ex Breda? 
Ora io credo che sia abbastanza 
facile, quanto superficiale, dare 
delle indicazioni di scelta; mi li­
miterò soltanto ad esprimere al­
cuni concetti personali. Ritengo 
che il problema delle aree ex Bre­
da è, sì, anche un problema di 
“archeologia industriale”, come 
può essere anche un problema di 
“conservazione”; però io vorrei 
richiamare l’attenzione che attra­
verso questi tipi di indicazioni o 
catalogazioni culturali non si 
possa, come fin troppo accade, ri­
percorrere la semplicistica strada 
che porta alla lottizzazione del­
l’argomento.

Confermando quanto già nel 
1976 ebbi occasione di esprimere, 
il metodo della “rifunzionalizza­
zione dell’esistenza” ritengo sia 
un punto da porlo come base 
fondamentale per il recupero di 
quest’area. D’altra parte noi ab­
biamo a disposizione la serie del­
le fotografie che in fondo alla sala 
sono state opportunamente appo­
ste: fa vedere, in tutta la sua veri­
tà, quello che abbiamo a disposi­
zione. Il considerare quindi quei 
grandi contenitori come oggetti 
fisici disponibili per una loro 
possibilità di recupero, io credo 
che non sia un problema di solo 
conservatorismo fine a sé stesso. 
Del resto oggi assumendo anche 
quello che è un tipo di tecnologia 
assai avanzata, quale è la prefab­
bricazione (montaggio e smontag­
gio dei pezzi da assemblare fra 
loro) potrebbe arrivare a metterci 
in condizione di concepire un 
tipo di architettura dinamica, che 
il nostro maestro Michelucci

Luciano Pallini
Già nel suo intervento il prof. 

Bardazzi faceva un richiamo giu­
sto a considerare le aree ex-Breda 
nel contesto più ampio dei rap­
porti che si intendono stabilire 
fra la città e il territorio, un terri­
torio non limitato alla conurba­
zione, ma nella dimensione più 

Z * ’’ a me­
tropolitana. Sarà questo sicura­
mente ùn tema che dovrà essere 
affrontato correttamente nel di­
battito che si svolgerà su -queste 
questioni nel Consiglio Comuna­
le, nella città, per le decisioni che 
saremo chiamati ad assumere.

Occorre essere consapevoli che 
non si parte da zero, esistono 
punti di riferimento a mio avviso 
assai precisi: il P.R.G. del 1974 e 
lo schema di riferimento del pia­
no intercomunale pistoiese all’in­
terno del quale tutta una serie di 
ipotesi, che si sono andate for­
mulando negli anni, tutti i dibat­
titi, che si sono svolti all’interno 
della città, anche in riferimento 
ai collegamenti transappenninici, 
hanno trovato una risposta, in al­
cuni casi negativa come ad esem­
pio l’autostrada Pistoia - Modena 
- Brennero.

Esiste quindi un quadro di rife­
rimento certo da verificare, ma 
dal quale io credo si debba pani- 
re per operare poi concretamente 
per definire le scelte che debbono 
configurarsi proprio con questo 
duplice aspetto di rapporto con la 
città e con il suo territorio.

Dobbiamo perciò prevedere la 
localizzazione, all’interno dell’ex 
Breda. di funzioni che abbiano 
questa valenza: si tratta non sol­
tanto di collegamenti territoriali, 
ma anche di determinare collega­
menti più generali di sviluppo 
economico, di dibattito culturale 
e in questo senso, anche a mio 
avviso, hanno un valore assai si­
gnificativo le scelte che dovremo 
compiere.

Ci troviamo oggi ad avviare, la 
discussione su questo tema ed è il 
merito principale di questa ini­
ziativa avere offerto alla città la 
prima occasione di dibattito per

dovesse scoprire che certe indica­
zioni nel tempo avvenire possono

veder smontate delle parti modu­
lari; predisposte cosi fin dall’ori­
gine per essere ritrasformate in 
altre: questa può essere una pri­
ma indicazione di metodo opera­
tivo corretto. In contrapposizione 
a quanto avvenuto in passato (ma 
forse avviene ancor oggi) ci sarà 
qualcuno che ancora pensa di es­
sere più “libero" nel concepire 
che le operazioni urbanistico- 
architettoniche si possano imma­
ginare solo assumendo aree com­
pletamente inedificate. Orbene io 
mi contrappongo così: abbiamo 
una situazione reale di notevole 
consistenza pianivolumetrica; leg­
giamo questa area come una su­
perficie accidentata, molto corru­
gata; in cui la corrugazione è 
conformata da elementi volume­
trici e spaziali di una certa di­
mensione. Assumiamo questa 
realtà: come progettista non ri­
tengo essere questo elemento con­
dizionante o limitativo delle ipo­
tesi o di prestazioni anche le più 
esaltanti.

Quindi dal considerare lo spa­
zio tridimensionale esistente come 
motivo primo da cui partire, una 
ragione prevalente, per me, è che 
l’economia pistoiese non si può 
permettere la “demolizione” 
aprioristica di un patrimonio di 
strutture, lette in tutta la loro po­
tenzialità. Esiste inoltre una ragio­
ne, non certamente minore, di ca­
rattere storico. Ieri ne è stato par­
lato ampiamente anche con tema­
tiche e puntualizzazioni molto al­
largate che condivido doverosa­
mente, ma su cui non vorrei di­
lungarmi.

Concludo tentando di porre al­
cuni Punti fermi, da prendere 
come una prima proposta Opera­
tiva: le aree ex-Breda possono 
dare un risultato positivo alla cit­
tà di Pistoia se prediligono tre 
momenti prevalenti: 1° l’esame 
della grande viabilità; 2° il rap­
porto fra aree ex-Breda e Centro 
Storico; 3° supporto vitale per 
una città che si apra al territorio. 
Chiudo con una asserzione di ca­
rattere personale, di scelta ideolo­
gica: il passato può, si, essere uti­
lizzato; però, non come esempli­
ficazione di tipologie per il pre­
sente: che sarebbe come congela­
re la storia. Il passato può essere
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mura 
attraverso alcu- 

i: il viale Paci-

Natale Rauty
1. I temi generali del complesso 

problema dell’area ex-Breda sono

«

senziali:
- Il rapporto territoriale e viario 
dell’area ex-Breda rispetto al cen­
tro storico ed al territorio circo­
stante.
- Il problema delle funzioni, esa­
minato sia sotto il profilo oggetti­
vo della disponibilità spaziale 
dell’area, sia tenendo conto della 
complementarietà con le funzioni 
del centro storico.

Esaminiamo 
due punti.

3. Il rapporto area Breda - città
- territorio dovrebbe essere esa­
minato preliminarmente e soprat­
tutto in termini di viabilità.

Il collegamento con la città 
vecchia, racchiusa dalle 
medioevali, passa a“~.;._ 
ni punti obbligati: " . ____
notti (nel raccordo del largo Bar­
riera), l’eventuale prolungamento 
di via della Costituzione, la via 
Fonda.

II viale Pacinotti potrebbe di­
ventare l’arteria tangenziale di 
una nuova area urbana di dieci 
ettari: dovrebbe quindi assumere 
caratteristiche ben diverse da 
quelle attuali soprattutto per la 
larghezza e l’arredo verde. Le 
possibilità di allargamento della 
sede stradale sono però molto li­
mitate: o verso le mura, con de­
molizioni assai onerose (ma con 
il recupero di un bel tratto del­
l’antica cinta muraria), o con il 
taglio della pane nord degli at­
tuali edifici ex-Breda, che cene 
proposte prevedono invece di 
conservare. Mi sembra questo un

.. prolungamento della via del­
la Costituzione è, a mio parere, 
un passaggio obbligato (già in un 
certo senso era stato previsto dal 
progetto Baldi - Negrin). È l’uni­
ca soluzione che permetterebbe 
con il sacrificio di un piccolo 
tratto di mura, un trait d’union 
diretto tra la città ed il nuovo 
comparto.

Il collegamento potrebbe essere 
sopraelevato rispetto alla via Pa­
cinotti, sfruttando in parte il di­
slivello già esistente con la via 
della Costituzione (circa due me­
tri) ed arrivando cosi in quota 
sull’area. L’arrivo in quota po­
trebbe eventualmente consentire 
la realizzazione di una struttura 
ad un piano con copertura piana, 
ad uso di parcheggio (coperto sot­
to, scoperto sopra).

L’allargamento della via Fonda 
presenta serie difficoltà, almeno

«

del Comune.
Anche qui c’è ormai una linea 

consolidata; non si può dimenti­
care che il dibattito attorno alla 
storia della città, la sua crescita 
economica, sociale e politica è 
stato promosso daH’Amministra- 
zione Comunale con alcune pub­
blicazioni in occasione del 30° 
anniversario della liberazione del­
la città, con altre pubblicazioni 
circa la crescita urbanistica: un 
lavoro che prosegue in questi 
giorni come si può vedere da un 
lato con la pubblicazione del ri­
lievo degli edifici esistenti e nello 
stesso tempo con la documenta­
zione fotografica (di cui qui si 
hanno solo alcuni esempi) che 
abbiamo promosso proprio per 
mantenere questi elementi come 
momenti importanti di valutazio­
ne e di giudizio.

È in corso poi un altro lavoro 
che riguarda il dibattito più re­
cente che si è svolto all’epoca in 
cui il problema è nato con il tra­
sferimento delle officine e la di­
scussione sul piano particolareg­
giato sulla rideStinazione delle 
aree.

È evidentemente un lavoro che 
non è omogeneo, che va coordi­
nato e finalizzato anche in previ­
sione di queste scelte urbanistiche 
che saremo chiamati a compiere 
e credo che ['Amministrazione 
Comunale questo onere se lo 
debba assumere come necessario 
ed indispensabile supporto alle 
decisioni da assumere.

Quali scelte? Qui noi partiamo 
da un punto importante che è 
rappresentato dalla mozione che 
il Consiglio Comunale ha appro­
vato alcuni mesi fa e che credo 
oggi trovi una sua prima verifica 
esterna ai tradizionali canali del 
dibattito politico.

Mi sembra che il Consiglio Co­
munale nell'affrontare il proble­
ma si è posto, anche se in forma 
implicita, tutta una serie di colle­
gamenti che qui ci sono stati ri­
chiamati. alcuni problemi di fon­
do sui quali discutere, dalla ride­
finizione complessiva dell’area 
d’intervento ai rapporti di que­
st’area con la dimensione territo­
riale più vasta con la quale va 
necessariamente a raccordarsi, 
alla individuazione di alcune de­
stinazioni di uso che sono essen­
zialmente al servizio della città, 
ma che si pongono anche dimen­
sione più ampia di raccordo con 
il restante territorio, con tutta un’

_  pencolo, non trascurando gli 
dell’area è però un nodo aspetti abitativi e commerciali
i.----- 1;_:---- ’ ■ che sono essenzjaii per caratteriz­

zare la vita e la società di una cit­
tà, sia essa antica o moderna.

Perfino il nuovo ed avveniristi- 
co quartiere direzionale parigino 
della Défense non ha trascurato 
gli aspetti abitativi e commercia­
li, coerentemente distribuiti su 
percorsi selezionati. Se nel caso 
della Défense la dimensione di 
certi spazi appare talvolta disu­
mana ed agghiacciante, nel nostro 
caso, su una scala ben più limita­
ta, potrebbe essere realizzato un 
moderno “modello” di città poli­
valente nelle funzioni, vivo ed in­
tegrato senza forzature con le 
strutture della città antica.

Senza voler dare giudizi prema- 
! turi, tra le funzioni già proposte 

sembrano congeniali alla posizio­
ne stessa dell’area l’albergo ed il 
terminal autolinee. C’è però da

la città e della disponibilitàaltra serie di previsioni che apro­
no la nostra città a più ampi col­
legamenti (la previsione dell’Ar- 
boreto). che impongono interven­
ti consistenti di recupero all'in- 
temo del centro storico non solo 
del patrimonio residenziale ma 
anche dei grandi contenitori per 
attività culturali.

Quindi l'integrazione di queste 
nostre indicazioni (attrezzature 
per il tempo libero, per le attività 
culturali, rapporti con le Univer­
sità) con il territorio e con il cen­
tro è l’asse principale che tra l'al­
tro pone anche l’obbiettivo con­
sapevole del ridimensionamento 
delle funzioni direzionali da col­
locare all'interno dell’area.

Ripeto, un'ipotesi da discutere. 
E noi vogliamo soprattutto que­
sto: che di questa scelta se ne 
parli in tutte le sedi opportune 
ovunque si riterrà necessario, con 
quei tempi che sono richiesti per­
ché una discussione approfondita 
possa dare i suoi frutti. All’inter­
no di questo rientra anche il pro­
blema poi del recupero o meno 
dell’esistente. A me sembra che. 
al di là delle affermazioni abba­
stanza isolate, vi sia oggi una 
convergenza abbastanza sostan­
ziale per il recupero, per il riuso 
funzionale e quindi “per quanto 
opportuno e conveniente’’, cosi 
come dice la mozione del Consi­
glio Comunale medesimo.

Queste indicazioni di carattere 
politico hanno trovato poi una 
prima verifica di fattibilità e si è 
visto che sul piano tecnico posso­
no trovare una loro logica col lo­
cazione.

Credo che dobbiamo avere da 
un lato la consapevolezza di ren­
dere produttivo un investimento 
non trascurabile che l’Ammini- 
strazione Comunale ha fatto per 
l’acquisizione dell'area: ma dal­
l’altro del pericolo che scelte in 
qualche modo affrettate compro­
mettano l’uso ottimale di quest'a­
rea, in questa duplice sua valen­
za, da un lato verso l’esterno, dal­
l’altro verso la città. Quindi un 
rifiuto comunque alla precostitu­
zione, spesso sollecitata, di stati 
di fatto all’interno di questa area, 
ma l’impegno ad organizzare, 
promuovere direttamente la di­
scussione su questi grandi temi.

stati già affrontati dai relatori che 
mi hanno preceduto; il mio inter­
vento si limiterà quindi ad esami­
nare alcuni aspetti specifici del 
problema, sul piano del meto­
do più che su quello del contenu­
to. Già in un breve intervento del 
1975 avevo posto in evidenza la 
necessità di esaminare la futura 
utilizzazione dell’area ex-Breda 
in una visione unitaria, sia del 
centro storico delimitato dalle 
mura medioevali, sia del territo­
rio circostante. Sotto questo 
aspetto, puramente metodologico, 
ritenevo quindi un errore aver at­
tribuito all’area ex-Breda una de­
terminata funzione senza «aver 
previsto l’assetto generale della 
città vecchia e nuova». Un errore 
ancora più grave mi pareva quel­
lo di programmare l’assetto del 
territorio con strumenti successivi 
e non coordinati (revisione del 
PRG 1974, piano ex-Breda, pia­
no del Centro Storico) con il 
pericolo di creare un mosaico di 
previsioni e di funzioni non omo­
geneo e disordinato.
la pianificazione urbanistica 

non dovrebbe mai prescindere da 
una visione unitaria dei problemi 
del territorio: un esempio che mi 
sembra significativo è quello rela­
tivo al futuro "Arboreto”. La 
scelta dell’area per questa impor­
tante realizzazione mi sembra 
sbagliata: infatti tutta l’ampia 
zona tra la tangenziale e l’Om- 
brone costituiva l’unica seria pos­
sibilità di futura espansione degli 
attuali stabilimenti della Breda. 
elemento fondamentale dell'asset­
to economico - sociale della no­
stra città. Per venire incontro a 
inderogabili necessità di produ­
zione, la Breda sta oggi costruen­
do nuovi capannoni per circa 
15.000 metri quadrati; ma per far 
posto ai nuovi edifici ha dovuto 
ridurre drasticamente i piazzali di 
sosta per vagoni ed autobus, cosi 
che. se in futuro si dovesse mani­
festare una nuova necessità di 
ampliamento, non vi sarebbe al­
cuna concreta disponibilità di 
terreno.

2. Tanto le proposte operative 
che finora sono state avanzate per 
l’utilizzazione dell’area ex-Breda. 
quanto le critiche che sono state 
mosse, hanno una reale utilità, 
ma non sono ancora sufficienti 
per dare una risposta definitiva.

Occorre, a mio parere, verifica- 
re preventivamente due punti es-

I in corrispondenza dell’innesto sul 
Corso, cosi che questa via dovrà 

1 assumere il valore di una arteria 
pedonale o, al massimo, di strada 
a senso unico.

4. Il collegamento con il terri­
torio è un aspetto che va esami­
nato con molta attenzione, so­
prattutto nella prospettiva di in­
serire nell’area ex-Breda il termi­
nal delle autolinee, struttura pub­
blica che non può ovviamente 
prescindere dalla possibilità di 
realizzare comode arterie di rapi­
do scorrimento.

Nel progetto Baldi - Negrin, se­
condo le indicazioni del piano re­
golatore, era prevista una grande 
arteria in corrispondenza della se­
conda area ex-Breda oltre la via 
Ciliegiole, area che però non è 
stata acquisita dal Comune. Una 
soluzione più semplice, sempre 
sul lato ovest è nel progetto Bassi 
- Fedi, con un nuovo raccordo 
stradale, che ha però l’inconve­
niente di inserirsi in un contesto 
edilizio assai denso, entro struttu­
re industriali esistenti, con l’attra­
versamento dell’area ferroviaria e 
di due passaggi a livello. Inoltre 
la strada s’innesterebbe nell’attua­
le via di Ciliegiole, troppo stretta 
nel tronco nord ed appena suffi­
ciente per l’attuale complesso 
Breda nel tronco sud.

L’altra previsione Baldi - Ne­
grin di una nuova struttura viaria 
a ponte sopra la zona della sta­
zione ferroviaria, anche se sugge­
stiva, appare difficilmente realiz­
zabile.

Il problema del collegamento 
esterno <................. '
essenziale e preliminare. Obbiet­
tivamente le difficoltà sono molte 
e complesse, così che la soluzione 
non può che essere trovata al di 
fuori dell’area stessa, con una 
specifica previsione urbanistica e 
progettuale che abbia però tutti i 
caratteri ed i presupposti per una 
concreta e rapida attuazione.

I punti verso i quali i nuovi 
collegamenti possono essere diret­
ti sono obbligati: lo svincolo sulla 
tangenziale a sud dell’attuale Bre­
da, il crocevia del bastione Am- 
brogi e, in ipotesi, il tratto della 
tangenziale ovest che potrebbe 
essere raggiunto con una nuova 
via di scorrimento compresa tra 
la via Sauro e la ferrovia Pistoia - 
Lucca.

5. Vediamo rapidamente il pro­
blema delle funzioni sotto i due 
distinti aspetti del rapporto con

----------1 spa­
ziale dell’area.

Per stabilire un preciso rappor­
to con la città sembra indispensa­
bile affidare alla nuova area una 
funzione che sia realmente com­
plementare alle strutture esistenti 
nella vecchia città. È però più fa­
cile enunciare che risolvere un 
problema del genere.

In primo luogo sarebbe da esa­
minare, in un quadro più genera­
le, quali funzioni devono essere 
necessariamente mantenute nella 
città vecchia e quali potrebbero o 
dovrebbero essere rimosse.

Purtroppo anche il piano per il 
centro storico non ha risolto in 
modo definitivo questo fonda­
mentale e preliminare problema: 
ma sembra comunque evidente 
che il centro storico non può ri­
nunciare a mantenere nel suo 
ambito la sede di alcune funzioni 
emblematiche, a pena di snatura- 
rè il concetto stesso di città.

Ma il quadro del nuovo assetto 
dell’area ex-Breda non può limi­
tarsi ad una sommatoria di “fun­
zioni” più o meno congeniali; sa­
rebbe pericoloso farsi suggestio­
nare da ipotesi esclusivamente 
funzionali, perché si'rischierebbe 
di creare uno strumento della cit­
tà, ma del tutto disancorato dalla 
complessa e delicata trama della 
vita urbana. Un nuovo quartiere 
di uffici, di parcheggi, di servizi 
diventerebbe morto ogni sera, 

! ogni sabato, ogni domenica. Se 
vogliamo realmente inserirlo nel­
la città dobbiamo evitare questo 
pericolo, non trascurando gli 
aspetti abitativi e commerciali
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permanente per giustificare il loro 
operato. Nei restauri non si userà 
mai abbastanza della fotografia, 
poiché molto spesso si scopre su 
un negativo ciò che non si era 
scorto sul monumento stesso “.

Pur scritte in altro contesto e 
per fini diversi le parole di Viollet 
Le Due (Dictionaire raisonné de 
l’architecture francaise du XI au 
XVI siede, voce "Restauration", 
Voi. Vili - 1866) hanno ancora 
un sapore di viva attualità e pre­
gnanza.

pre contestare l’esattezza di una 
descrizione grafica di ciò che si 
definisce stato attuale. Ma la fo­
tografia presenta il vantaggio di 
redigere verbali irrecusabili e do­
cumenti che si possono consultare 
di continuo, persino quando i re­
stauri mascherano le tracce la­
sciate dalla rovina. La fotografia 
ha condotto naturalmente gli ar­
chitetti ad essere ancora più scru­
polosi nel rispetto per i minimi 
resti di una antica disposizione, a 
rendersi meglio conto della strut­
tura, e fornisce uno strumento

IH

Queste immagini fanno parte 
• di una raccolta più ampia di due- 
| centocinquanta fotografie dei cor­

pi di fabbrica e delle strutture 
! delle officine ‘‘San Giorgio".
' Le foto sono di Aurelio Amen- 
I dola e sono conservate all'Asses- 

sorato all'urbanistica del Comu­
ne di Pistoia che le ha commis­
sionate.

Indispensabili per la cataloga­
zione del complesso edilizio, svol­
gono anche una funzione di pri­
maria importanza per la docu­
mentazione. Congelata in una vi­
sione atemporale l'immagine di 
una realtà in continuo divenire e 
perciò destinata in ogni modo a 
scomparire al di là del dilemma 
fra conservazione e trasformazio­
ne, si tramanda a "futura memo­
ria".

È da non perdere l'occasione 
-. per sottolineare l'importanza del­

la fotografìa per chi si trova ad 
operare nella realtà dei fatti ur­
bani, sull'insieme dei segni tangi­
bili che il nostro passato storico ci 
trasmette.

In effetti non si scopre niente di 
nuovo se fino dai suoi albori il 
ruolo che la fotografia ricopre 
nelle operazioni che l'uomo intra­
prende sul patrimonio edilizio e 
monumentale esistente era così 
lucidamente analizzato:
"la fotografìa che ogni giorno as­
sume un ruolo più serio negli 
studi scientifici sembra essere ve­
nuta al momento giusto per aiu­
tare il grande lavoro di restauro 
degli edifici antichi di cui l'Euro­
pa intera si preoccupa oggi.

In effetti quando gli architetti 
avevano a disposizione solo i 
mezzi ordinari del disegno, anche 
i più esatti, come la camera chia­
ra, per esempio, era difficile non 
commettere qualche dimentican­
za, non trascurare certe tracce 
appena evidenti. Di più finito il 
lavoro di restauro, si poteva sem-
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nimetrica delle funzioni, operan­
do piuttosto su piani diversamen­
te selezionati: per esempio, un 
piano inferiore destinato al traffi­
co veloce, al terminal, ai par­
cheggi, ai servizi, ed un piano so­
praelevato riservato al traffico pe­
donale, alle attività commerciali 
e terziarie.

Solo un sapiente e coordinato 
dosaggio di funzioni, tra loro in­
terconnesse, consentirà di trasfor­
mare l’area ex-Breda in una nuo­
va parte viva della nostra città.

6. L’ultimo problema da esami­
nare è quello relativo alla conser­
vazione ed al riutilizzo di una 
parte delle strutture industriali 
esistenti.

Come ogni problema di conser­
vazione e di restauro, anche que­
sto non può essere posto in ter­
mini assoluti; ma è indispensabile 
analizzare criticamente i conte­
nuti nei loro valori di testimo­
nianze storiche od estetiche, con­
frontandoli con le esigenze e le 
funzioni della città.

Il valore di testimonianza stori­
ca è oggettivamente reale in ogni 
manufatto che l’uomo ha inserito 
nel territorio; ma non si può da 
ciò trame la conseguenza che tut­
to ciò che oggi esiste debba essere 
conservato. E proprio il processo 
storico evolutivo delle città stesse 
che nega una tesi del genere. Si 
deve quindi riconoscere nell’og­
getto da conservare una sua du­
plice istanza, storica da una par- ! 
te, estetica dall’altra, tale da ren­
dere opportuna la sua conserva­
zione ed il suo inserimento in 
una nuova funzione. Una posi­
zione di eccessivo conservatori­

smo, come quella che ha in parte 
ispirato il piano del centro stori­
co, può pericolosamente scivolare 
in un processo di blocco, di im­
balsamazione e di decadenza del­
la città.

Nel caso in esame, quindi, sa­
rebbe prudente distinguere alcuni 
“segni” che caratterizzano un’e­
poca ed una cultura (per esempio 
la facciata liberty del Coppedè) 
da altri edifici che solo nel loro 
insieme testimoniano la vicenda 
industriale della S. Giorgio.

A mio parere, quindi, anche le 
più consistenti testimonianze di 
archeologia industriale della vec­
chia S. Giorgio dovrebbero essere 
valutate non solo nella loro og­
gettiva qualità, ma anche in rap­
porto al nuovo quartiere urbano 
ed alla sua moderna funzione. È 
infatti evidente che quanti più sa­
ranno gli edifici da conservare, 
tanto maggiore sarà la difficoltà 
di realizzare un libero ed equili­
brato disegno del nuovo quartie­
re, visto in modo unitario e non 
come sommatoria casuale di epi­
sodi architettonici vecchi e nuovi.

Sarebbe quindi prudente affida­
re ad alcuni limitati elementi si­
gnificativi la testimonianza dell’e­
pisodio industriale, là dove l’ar­
chitettura ha un suo valore so­
stanziale (per esempio la facciata 
del Coppedè) oppure dove la 
struttura ben si presta alla nuova 
funzione (per esempio per il “ter­
minal” delle autolinee), lasciando 
cosi una più concreta libertà pro­
gettuale per l’ultima, insperata 
occasione che si presenta per la 
nostra vecchia città.

dire che per l’albergo il Consiglio 
Comunale ha recentemente dato 
una diversa indicazione (e non si 
ritiene che Pistoia possa ora ga­
rantire la vita a due strutture di 
questo tipo) e che per il “termi­
nal” occorre verificare - come già 
detto - la concreta possibilità del­
la viabilità di collegamento ester­
no.

Sarebbero invece da escludere, 
a mio avviso, le proposte del de­
posito COPIT e di grossi par­
cheggi miltipiano, in quanto que­
sti edifici impegnerebbero una 
porzione rilevante dell’area, squa­
lificando il carattere di “città” 
che a tale area tutti vogliamo 
dare. Non è poi necessario che il 
deposito COPIT sia vicino al ter­
minal; mentre le strutture di par­
cheggio dovrebbero essere limita­
te o di poco eccedenti alle neces­
sità della zona.

Occorre insistere invece sul 
verde pubblico, inteso non solo 
come aree attrezzate, ma soprat­
tutto come “arredo urbano”; un 
“verde” cioè che s’inserisca an­
che negli spazi edificati, qualifi­
cando nello stesso tempo la zona 
ed i volumi costruiti.

Le altre funzioni (poste, uffici 
finanziari) potrebbero essere inse­
rite senza controindicazioni, ma 
sarà bene non trascurare anche 
altre possibili funzioni, come gli 
uffici privati, le strutture culturali 
(biblioteche, sale per convegni, 
museo) e soprattutto, come già 
detto, le abitazioni e le attività 
commerciali (botteghe, mostre - 
mercato e simili).

Sarebbe opportuno infine evita­
re una eccessiva suddivisione pia-
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Una città a più culture
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decisamente cambiate.
Ultima considerazione. Il pro­

blema dell’area ex Breda come 
strumento della città, come stru­
mento per rarricchimento della 
città. Credo che l’affermazione di 
Michelucci contenga una intui­
zione importante, fondamentale e 
debba essere interpretata nel 
modo meno restrittivo e meno 
banale possibile. Allora è neces­
sario chiedersi per esempio se ar­
ricchire Pistoia significhi soltanto 
dotarla di certe, seppure impor­
tanti, infrastrutture. L’area ex 
Breda è un patrimonio di grande 
valore solo perché può risolvere 
alcuni problemi fondamentali, 
ma anche contingenti, o può es­
sere investito anche per iniziative 
di respiro più ampio e di natura 
diversa? Se oggi in Toscana, dopo 
le esperienze delle mostre medi­
cee, sono in preparazione altre 
importanti iniziative, come una 
grande mostra sull’archeologia in­
dustriale, Pistoia, con la sua area 
ex Breda, può aspirare a svolgere 
un ruolo di primo piano? E que­
sto non può rappresentare un ar­
ricchimento per la città?

Volevo solo porre questi inter­
rogativi perché mi pare che pos­
sano arricchire e articolare tutta 
quella vasta gamma, quella serie 
ricca ed interessante di proposte 
che qui sono state fatte e che. se 
non hanno un retroterra archeo­
logico industriale e storico, ri­
schiano di ritrovarsi a percorrere 
strade vecchie, già battute e quin­
di di sboccare negli stessi vicoli 
chiusi in cui in altre epoche ci si 
è introdotti.

ro quello estetico, stilistico. A me 
sembra che questo sia uno dei 
tanti possibili, ma non l’unico.

Nel monumento rinascimentale 
dobbiamo leggere i segni di un’e­
poca, di una civiltà, così come in 
un complesso, un manufatto, un 
monumento di tipo industriale 
dobbiamo vedere la testimonian­
za di un certo tipo di società, di 
determinati rapporti di produzio­
ne, di un preciso livello tecnolo­
gico. Certo riuscire a vedere il 
presente, o ciò che più ci è vici­
no, come storia è assai difficile. 
Ma esperienze già fatte, in Italia 
e soprattutto altrove, possono in­
segnarci qualcosa in questo senso.

Ancora una considerazione. 
Già sono stati sottolineati nei 
vari interventi errori commessi in 
altre epoche anche qui a Pistoia, 
ma non solo qui, come credo sia 
giusto ed onesto sottolineare (ri­
tengo anzi che altrove siano stati 
commessi errori anche più gravi e 
sicuramente irreparabili, mentre 
qui in fondo ci sono state carenze 
soprattutto da un punto di vista 
procedurale, di metodologia nel­
l’avvio della questione). E certo 
però che errori simili a quelli di 
alcuni anni fa oggi sarebbero as­
sai più gravi e imperdonabili, 
poiché oggi, otto - dieci anni 
dopo, si è venuta ormai impo­
nendo una cultura che ci permet­
te di vedere queste cose in modo 
diverso rispetto ai primi anni ’70. 
Dopo la mostra inglese sull’ar­
cheologia industriale che nel ’78 
ha interessato decine di città ita­
liane, e dopo il convegno di Mi­
lano dedicato nel ’77 allo stesso 
tema, mi pare che le cose siano

Di fronte alla vasta gamma di 
proposte e controproposte, ipote­
si di utilizzazione dell’area ex 
Breda, non posso non ammettere 
di trovarmi un tantino spiazzato. 
Non ho alcuna proposta partico­
lare da fare, non sono cittadino di 
Pistoia, non so quali diritti potrei 
accampare per avanzare delle 
proposte. Mi limito perciò a fare 
alcune osservazioni, o meglio a 
proporre alcuni interrogativi che, 
riprendendo il discorso avviato 
ieri, potranno essere utili per co­
loro che di questi temi vogliono 
continuare ad occuparsi. Una pri­
ma considerazione: mi sembra 
che per una nostra inveterata abi­
tudine, per la nostra formazione 
di tipo umanistico, incontriamo 
una notevole difficoltà a porci 
davanti ai manufatti dell’età in­
dustriale allo stesso modo in cui 
ci si pone davanti a monumenti 
di altre epoche. Sembra questa 
una considerazione banale, ma 
credo invece che essa sottintenda 
un grosso problema culturale. Il 
senso di rispetto e di considera­
zione. l’attenzione che possiamo 
rivolgere ad un manufatto di età 
rinascimentale o comunale, non 
mi pare che trovi qualcosa di cor­
rispondente per le testimonianze 
materiali di quella che è stata l’e­
tà dell’industrializzazione italia­
na. Un’età, mi pare doveroso ri­
cordarlo ancora, che è stata im­
portante per la nostra storia, per 
ciò che l’Italia è diventata ed è.

Vorrei anche chiedermi se l’u­
nico criterio utile per porsi da­
vanti a questi manufatti, per deci­
dere della loro conservazione o 
del loro abbattimento, sia davve-
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ma del destino dei capannoni. In 
questo senso concludo che occor­
re strappare un impegno, che sia 
assunto pubblicamente dai re-
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senti, per il recupero di altre fon­
ti di memoria storica, ingiusta­
mente sottovalutate e trascurate. I 
vuoti da colmare sono numerosis­
simi, sicuramente più dei pieni.

Marco Francini
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zionismo di reperti. Proliferazioni 
abnormi si sono già verificate nel

di testimonianze che si nascondo 
dietro ogni angolo. Di fatto la 
buona volontà del ricercatore non 
può sopperire alla naturale sele­
zione delle fonti. Nessuno può 
avanzare il vanto di aver esaurito 
l’opera di rinvenimento delle 
tracce del passato che intende 
studiare. Di conseguenza le scel­
te, consapevoli o inconsapevoli 
che siano, si compiono sempre, 
malgrado le più convinte asser­
zioni di neutralità. Queste idee 
mi servono per arrivare ad esclu­
dere le due soluzioni estremiz-

sfrenato e acritico. Oggi una sma­
nia generale spinge la gente ad af­
fannarsi in una ricerca delle anti­
chità, magari da usare per l’arre­
damento domestico. La storia in­
vece, tendendo a produrre cono­
scenze vere, necessita di quadri 
teorici di riferimento e dunque è 
“scelta”, oltre che al momento 
della ricostruzione, anche nella 
fase della ricerca delle tracce del 
passato: tale e tanta è la ricchezza

RIi

bra morto per sempre. Fermarsi 
alle impressioni epidermiche, che 
sorgono spontanee durante la vi­
sita occasionale o programmata, 
non è sufficiente.

Gli storici dicono che non sem­
pre i personaggi e le cose che fan­
no del rumore sono i più autenti­
ci e affermano che il silenzio è al­
trettanto e a volte più loquace 
solo che lo si sappia far parlare. 
Concordo con questa tesi, ma ag­
giungo che occorrono anche gli 
ascoltatori, cioè occorre un lavo­
ro educativo che devono compie- I 
re le istanze a cui competono isti­
tuzionalmente queste funzioni.

Dietro la facciata muta dello 
stabilimento c’è la storia di un’a­
zienda, che non è un’azienda 
qualsiasi, ma ha occupato un po­
sto di rilievo nella realtà pistoiese

All’inizio vorrei dichiarare che 
nel mio intervento intendo occu­
parmi dell’oggetto che viene di­
scusso esclusivamente dalla ango­
lazione che mi preme di più, vale 
a dire per le sue implicazioni ine­
renti alla metodologia storiografi­
ca. Proprio per il taglio del mio 
discorso vorrei profanare, almeno 
per un momento, la sicurezza 
con cui in genere gli esperti si 
muovono fra mappe catastali, 
modelli architettonici, documenti 
d’archivio, rischiando di parlare 
solo per gli addetti ai lavori. Non 
vorrei però che l’intervento sem­
brasse fuori luogo né che questa 
premessa apparisse come una se­
rie di luoghi comuni. Credo che 
sia importante ribadire il caratte­
re prepositivo e problematico di 
questo convegno e occorra insi­
stere sugli aspetti didattici e pe­
dagogicamente attivi dell’iniziati­
va. Nella fase di ideazione e di 
organizzazione del convegno non 
è stato escluso in via preliminare, 
ma ci siamo mossi dalla convin­
zione che una parte della comu­
nità pistoiese non avverte ancora 
l’effettiva portata delle questioni 
collegate ad ogni ipotesi di fina­
lizzazione dell’area ex S. Giorgio. 
Penso che dovrebbe essere un 
passaggio obbligatorio il confron­
tarsi con questo evento che giu­
stamente è stato definito il più ri­
levante degli anni '80 per la città 
di Pistoia, cercando di rispondere 
alle domande pertinenti e ben 
formulate di chi si occupa, direi 
quasi, professionalmente di questi 
problemi, ma tentando di aprire 
un dialogo con quanti passano 
accanto ai capannoni silenziosi 
delle officine senza accorgersi 
della loro esistenza oppure senza 
scorgervi che un fantasma, una 
massa di rovine e di edifici peri­
colanti, e accettano con rassegna­
zione e indifferenza quello stato 
di decrepitezza, non riuscendo a 
individuare via d’uscita o non

Né abbattere, né conservare
di Marco Francini

di fronte a tracce di un passato 
più o meno lontano. Non si può 
e non si deve mummificare la cit-

poli intorno a cui si è verificata 
l’industrializzazione della città; è 
stata l’incubatrice, la culla e, a 
lungo in passato, la scuola del 
movimento operaio pistoiese; è 
stata il luogo in cui per anni e 
decenni si è concentrato lo scon­
tro di classe.

La sua importanza travalica i 
confini locali: prima è stata una 
delle poche aziende su scala na­
zionale che costruivano e ripara­
vano materiale ferroviario nel pe­
riodo di espansione di questo 
mezzo di trasporto e di comuni­
cazione; poi, entrata a far parte 
nel secondo dopoguerra del grup­
po di industrie a partecipazione 
statale, è stata investita dal pro­
cesso di ristrutturazione capitali­
stica che fu il preludio del “mira­
colo” economico italiano.

Le vecchie officine della S. 
Giorgio hanno quindi una storia 
plurivalente, ancorché di durata 
relativamente breve, che va salva- 
guardata perché fa parte della co­
scienza della comunità pistoiese.

Non entro qui nel merito di 
cosa c’è concretamente da difen­
dere e conservare, da ricercare e 
magari da acquistare ancora; dico 
soltanto che vanno recuperati o 
devono essere preservati dalla di­
spersione tutti quegli elementi 
che parlano in modo significativo 
del passato: senza trascurare nul­
la, ma scegliendo opportunamen­
te nella forma e con le soluzioni 
più adatte. Quel che conta è che 
sia compiuto ogni sforzo per va­
lorizzare il patrimonio che si riu­
scirà a raccogliere, in modo che 
diventi proprietà di tutti e sia go­
duto ampiamente.

Non intendo fare un’esaltazio­
ne dei documenti storici o di col­
tivare l’illusione di una improba­
bile storia totale. Non si può re­
stare vittime di un culto di quel 
che è stato, in qualsiasi forma si 
presenti, a qualunque costo; o in­
chinarci con venerazione religiosa

pare di poter concludere s" 
sto punto con un citazione di 
Nietzsche - e l’autore non paia 

deve essere evitato

Nello sviluppo storico, nel movi­
mento della storia, i vecchi ca­
pannoni sono l’espressione fisica 
di una sopravvivenza, superata 
dal movimento dialettico della 
realtà. Queste valutazioni non 
sembrino in contraddizione con 
quanto ho detto in preceden- 

i za. Mi pare che tutte insieme in­
ducano semplicemente a non ab­
bandonarsi ad una concezione 
della storia come attività di rac­
colta e di classificazione dei do­
cumenti, che resti fine a se stessa. 
La critica storica dovrebbe essere 
ormai immunizzata da una simile 
malattia. Ma l’epidemia talora si 
ripresenta sotto le spoglie, ad 
esempio, di un collezionismo

Lo spazio da restituire all’uso 
pubblico è di notevole entità; la 
consultazione sui fini e i criteri 
deve essere ampia. Prima di pro­
cedere a demolizioni, qualora si 
giungesse a questa conclusione, 
deve essere assicurato che in 
qualche modo la massa di infor­
mazioni che il complesso porta in 
sé sarà opportunamente registra­
ta. La presa di coscienza del tem­
po trascorso, che è atto di libera­
zione per uomini che intendono 
vivere nel presente, costituisce il 
fondamento di ogni nuova costru­
zione. Il progetto non è opera di 
astratta creatività: il primato del­
l’immaginazione ha creato troppo 
dilettantismo e ha prodotto molti 
danni, per essere stato affermato 
in modo indiscriminato e con fa­
ciloneria. Quindi mi sembra op­
portuno richiamare l’attenzione 
sul fatto che il dibattito non deve 
esaurirsi nella trattazione dell’af-esaunrsi nella trattazione dell’af­
fascinante ma non unico proble- 

ucic ie oue soluzioni estremiz- ; — - j • • ••
zanti ed alternative, proposte in i 
maniera volutamente un po’ prò- j 
venatoria nel frontespizio del __ „
convegno (conservare o abbatte- sponsabili degli enti pubblici pre­
re), per ricondurre il momento ' :I —-------- j:—r-
decisionale ad una approfondita 
riflessione sul piano dei reali in­
teressi sociali. Radere tutto al 
suolo sarebbe uno scempio e 
tenere tutto sarebbe ingombrante.

•

c non si neve iiiuuimiiicare la cit- 
■l i tà, che è organismo vivo, che si !

I trasforma in base alle esigenze di 
chi ci vive. Vorrei dire che non 

, dobbiamo lasciarci schiacciare 
dal peso del passato. Penso che 

; l’archeologia industriale debba 
; guardarsi dalla mania del colle- 

■ i ------
caso del mondo contadino. Mi 
pare di poter concludere su que- ..............

1 un’eresia . ____
che i morti seppelliscano i vivi.

credendo nella possibilità che si 
possa intervenire consapevolmen­
te in funzione della collettività 
cittadina. Queste considerazioni 
non vogliono apparire dettate da 
spirito populistico e ancora più 
mi sento lontano da ogni atteg­
giamento demagogico, convinto 
come sono che le democrazia non 
significa premiare l’incompeten­
za: la verifica politica non do­
vrebbe che valorizzare le specia­
lizzazioni. Perciò al momento 
delle decisioni e delle realizzazio­
ni dovrà essere chiesto e ricercato 
tutto il concorso di capacità che 
sarà possibile inventariare.

Certo il silenzio attuale delle 
officine ha in sé una tristezza ag­
ghiacciante, ma anche qualcosa 
di struggente. I buchi neri delle 
finestre, i grandi vani abbandona­
ti, il reticolato suggestivo di stra­
de deserte che ritmano e scandi­
scono la continuità degli edifici, 
ma soprattutto il silenzio appun­
to, che vi regna, rafforzano la 
sensazione lugubre di qualcosa di 
cui continua a esistere material­
mente l’immagine, ma che sem-

qualsiasi, ma ha occupato un po- 
Qtn Hi ncUlrj ranbÀ — ___

di questo secolo, è stata uno dei
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\ scussione, ciò che significa il ri­
chiamarsi esclusivamente ad una

lità artistica quale fu quello delle 
fonderie artistiche, dalle quali

Un museo della città
di Cecilia Mazzi

serve invece dire che non solo 
questi silenzi sono già eloquenti 
ma rliA peci dphhnnn artirnlnr^i

sti due estremi speculari), allora
occorre rovesciare l’immagine

renza dinanzi alle rovine coinvol­
ga anche la memoria di ciò a cui 
esse rimandano.

Per il resto è ormai acquisito, o 
se si vuole spunto di ulteriore di- 

—:--_:ì _i._ — :i „■

ma che. essi debbono articolarsi 
in un linguaggio, costruire una 
conoscenza prima che l’indiffe- 
renza dinanzi alle rovine coinvol-

che si stabilisce e si vuole instau­
rare con la tradizione e con il 
passato. Se si vuole articolare sto­
ricamente il rapporto fra il patri­
monio culturale che abbiamo ere­
ditato e le nostre esigenze attuali, 
e non ____
o distruggere le tracce (e non esi­
ste una grande differenza fra que-

risposta. Ci siamo chiesti, ad 
esempio, quale fosse il grado di 
cultura disegnativa espresso dalle 
maestranze che vi lavorarono o, 
se vi fosse, un’importazione di 
tecnici dall’esterno e localmente 
si attingesse solo la manodopera.

Oppure ci si domandava se 
quella cultura espressa dall’arti- 
gianato delle fonderie (e culla de­
gli scultori) si fosse semplicemen­
te estinta o se avesse trovato una 
qualche forma di impiego all’in­
terno delle officine.

Queste e le altre domande non 
sono oziose se si pensa all’esisten­
za, in città, di un Istituto d’Arte a 
meno che non si voglia richiude­
re, come nel favoloso Medioevo, 
le porte (e gli occhi) alla realtà, 
stabilendo rigide separazioni che, 
in questo caso, però, significano

11 mio primo incontro con l’a­
rea delle officine San Giorgio ri­
sale al novembre 1979, al mo­
mento della ricerca di una sede 
per la mostra La città e gli artisti: 
Pistoia tra Avanguardie e Nove­
cento.

Fu la scoperta, almeno per me, 
di una città abbandonata e silen­
ziosa, dove, fra rovine maestose e 
inquietanti, cariche di tensione e 

1 di voci, si leggeva ancora nitida­
mente il tracciato delle strade e 
dei binari.

Nel periodo seguente, mentre 
la mostra era allestita in uno dei 
capannoni sopravvissuti, mi col­
pirono due fatti contrastanti, da 
un lato il numero elevato di per­
sone legate a quell’ambiente da 
memorie personali e dall’altro 
l’indifferenza riscontrata in altri, 
ignari persino del nome della via 
lungo la quale, e per lungo tratto, 
le ex officine si estendono.

Dall’esperienza di quelle gior­
nate scaturiscono anche le pre­
senti riflessioni e sono grata al- 
l’occasfone che mi dà modo di 
esprimerle e quindi agli organiz­
zatori del convegno, in primo 
luogo, ma anche a quanti si ado­
perano perché la scelta di desti­
nazione di quella vasta area sia 
preceduta da momenti di cono­
scenza e di discussione ampia e 
avvertita dei problemi. Ed è non 
solo la vastità della superificie, 
l’entità dell’investimento finan­
ziario a richiedere perentoria­
mente un simile procedimento, è 
anche la “qualità dell’oggetto”, 
motore della vita economica, so­
ciale e culturale della città dal 
1905 al 1973. L’operazione com­
porta la responsabilità di ridise­
gnare l’immagine della città e 
questo richiede un disegno com­
plessivo e non parcellizzato del­
l’interno dell’area e dei suoi rap­
porti con l’estemo. Esiste però 
anche un’altra dimensione con la 
quale questo problema ci costrin-

■ “storia” tanto remota da apparire 
pacificata, niente altro che la ri­
cerca di un esempio talmente au­
torevole da consentire, nel pre­
sente, di sbarazzarsi anche dei 
conflitti attuali e di coloro che ne 
sono i portatori.

Nello specifico, ovviamente, 
non ho soluzioni esemplari da 
additare né raccomando, come 
panacea, l’imitazione acritica di 
ciò che altrove, in Italia o fuori 
di essa, è considerato prestigioso. 
La Loggia dei Lanzi ricostruita 
meticolosamente in Germania, ha 
solo testimoniato del cattivo 
gusto di un collezionista.

Posso però proporre una di­
mensione problematica e indicare 
alcune possibili direzioni di ricer­
ca.

Le officine San Giorgio, l’orga­
nizzazione del lavoro che in esse 
si attuava, i livelli di sviluppo 
tecnologico e la tipologia della 
produzione, gli archivi e tutta la 
massa di informazioni che esse 
sono in grado di offrire, vanno 
studiate e conservate, non sempli­
cemente catalogate in un inventa­
rio privo di senso. Alcune do­
mande che, ad esempio, sono ri­
maste inevase in occasione della 
mostra, possono trovare ora una

chiusura di sbocchi professionali 
ai giovani del luogo e importazio­
ne dall’esterno dei tecnici specia­
lizzati.

Una ricerca scientifica seria e 
documentata, la conservazione 
degli archivi, una volontà di in­
formazione reale, sono il primo 
passo per avere il materiale ne­
cessario a costruire uno strumen­
to culturale per la città. Quale 
migliore biglietto di presentazio­
ne per Pistoia se in un luogo cosi 
prossimo all’ingresso in essa, tro­
vasse sede anche un “Museo del­
la città” che rimandi al centro 
storico in un rapporto di scambio 
reciproco? Una storia dello svi­
luppo della città, delle sue attivi­
tà, della sua cultura in tutte le 
sue espressioni e in accrescimen­
to. Non sto parlando, tanto per

misurarci ed è il rapporto
i uscirono validissimi esempi di li­

berty toscano e non solo toscano.
Si potrebbe fare una lunga lista 

di “silenzi” locali o meno, inutile 
, come ogni cahier de doléances, 

semplicemente addizionare

così come essa ci viene consegna­
ta in totale subordinazione alle 
leggi del conformismo, assumen­
do l’antitesi “tradizione - distru­
zione” come concetto conoscitivo 
e operativo. Questa premessa 
comporta una scelta ed una co­
struzione critica orientate in 
modo da rifiutare operazioni che 
mirino alla pura e semplice sosti­
tuzione di oggetti assunti come 
feticci, fonte di una fascinazione 
perversa che li scinde da ogni re­
lazione e da ogni rapporto.

Le città in cui viviamo stanno 
assomigliando troppo e pericolo­
samente a manuali divulgativi di i 
storia dell’arte: raccolte di fram­
menti senza un nesso fra loro e 
con altri frammenti, con ferme 
esclusioni cronologiche e temati­
che.

Ne risultano, nell’uno e nell’al­
tro caso, panorami lunari in cui, 
tra breve, sarà impossibile per un 
ragazzo decifrare tutto quello 
spazio storico che intercorre, ad 
esempio, fra la ricostruzione di 
un palazzo o di una chiesa tre­
centesca o quattrocentesca (al 
massimo) e la scuola in cui egli si 
reca ogni giorno. Lo stesso ragaz­
zo potrebbe trovarsi di fronte ad 
eventi ancor più “miracolosi” se 
volesse poi avventurarsi fino a 
comprendere la storia della scien­
za o lo sviluppo della tecnologia.

A Pistoia, ad esempio, stupisce 
la mancanza di documentazione 
e di interesse per un fenomeno di 
rilevanza nazionale e di alta qua-

chiarirsi, di quei deprecabili mu- I 
sei della civiltà contadina dove 
un aratro avulso dalle sue funzio­
ni e relazioni, è solo un feticcio 
che ne sostituisce un altro, risul­
tando ugualmente incomprensibi­
le e quindi inutile.

Voglio invece parlare della co­
struzione di uno strumento che, 
traendo alimento da una sostanza 
storica di ricerca, sia in grado di 
far parlare quei silenzi, quei con- ‘ 
ditti, quelle contraddizioni che 
hanno costruito questa città, svi­
luppandosi non secondo la linea- > 
rità delle favole o delle nostalgie 
(impotenti quanto bugiarde) ma 
con lo sforzo e l’attrito che ogni . 
presa sulla realtà inevitabilmente 
comporta.
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tenente la precisazione degli 
obiettivi da perseguire nell’inter­
vento di trasformazione urbana; 
nonché la definizione della prassi 
da avviare e delle fasi e priorità, 
a partire dai modi di affidamento 
del piano generale e dei singoli 
progetti esecutivi.

Evitando lo sperpero di energie

dei grandi concorsi, si potrebbe 
pensare a un concorso ad inviti 
per il piano generale, e ad incari­
chi diretti o concorsi appalto per 
i singoli interventi. Oppure anche 
ad un piano generale prodotto 
dal Comune stesso, appoggiato da 
consulenze, ed a concorsi o inca­
richi per le singole opere.

La prassi scelta deve essere tale ; 
da comportare che, in ogni fase, 
sia la cittadinanza stessa in prima 
persona a responsabilizzarsi sulle 
decisioni assunte e a farsi garante 
della migliore attuazione dei pro­
grammi, di trasformazione vitale 
della propria città.

Mario Manieri Elia

nistratori; .
- infine, una scelta, frutto 
battito democratico e 
in sede politica, matel‘": un programma di massima,
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Ripensare
di Mario Manieri Elia

Diciamo subito che l’ampiezza 
e [e f ■ J-i JiKotritn _

sia in 
pubblica - —. 
del riuso dell’area ex-Breda sono, 
già di per sé, un fatto esemplare. 
Non unico, certo, in Italia, ma si­
curamente uno dei più chiari e 
confortanti.È stato forse anche il carattere scussione di “storicità” non retorica, che della tutela ^b^ntale.^e^da 

pervade il comprensorio della S. 
Giorgio, cosi significativo per la 
città, a contribuire all’avvio di 
una discussione che sembra ta- 

; gliare di netto, e fare un balzo in 
avanti, rispetto alle usuali coordi­
nate del dibattito urbanistico, an- ’ 
cora in parte legato a una lettura j 
della città come struttura duplice, i 
dotata, cioè di un “centro stori- ;
co” e di una “periferia”, definibi­
li nella loro autonomia reciproca 
ed esclusività.

Non occorre proprio, si. direb­
be, spendere parole - a Pistoia - 
sulla strumentalità e gli equivoci 
di cui è permeata quella lettura, 
che privilegia dell’attributo di 
storico, ma in un certo senso ghe- 
tizza isolandolo, solo il centro 
polifunzionale e più antico della 
città; mentre definisce come “non 
storiche”, di fatto, le zone urbane 
più esterne, tendendo, su di esse, 
a un aftievolimento dei controlli 
urbanistici.

Ma è soprattutto l’ubicazione 
"strategica” dell’area della Breda, 
fortunatamente e meritoriamente 
acquisita al demanio comunale, a 
spostare il dibattito dalle secche 
delle concezioni tradizionali. Un’ 
area vasta, libera o coperta da 
strutture recuperabili, contigua 
alla zona centrale più densa e ca- 
raterizzata; in posizione adatta a 
fornire un [ 
gio e di scambio.

Parigi.
L H ___

fatti, ma anche e squisitamente ■ |
un problema di gestione urbana.E gestione urbana significa (i ■ \
nistoiesi lo sanno assai bene) un 

finito e articolato ■
delle quali è irri-

pistoiesi lo sanno 
I processo ben definito e articolato 

in fasi, ciascuna c_” . 1
■ nunciabile. E tali fasi sono:i - una estesa analisi dei dati del

Emerge, dal dibattito pistoiese 
di questi ultimi anni e dalle di­
scussioni di questi giorni, la pre­
cisa consapevolezza che la città 
sia di fronte ad una grande occa­
sione di rinnovo urbano; un’occa­
sione da non perdere, in cui di­
mostrare la propria capacità di 
autocontrollo, insieme al proprio 
coraggio; la propria autonomia di 

; giudizio, insieme alla considera­
zione degli apporti che i settori 
specialistici più avanzati possono 
dare. Un’occasione, insomma, la 
cui esemplarità a scala - almeno 
- nazionale, non può essere af­
frontata in famiglia con i soli 
mezzi tecnici e scientifici locali. 
Ma che, d’altra parte, non può 
essere delegata, almeno a livello 
di programma, ad altri: e non 
può essere certo risolta con il cla­
more di certi concorsi intemazio­
nali, come quello della Hall di 
Parigi.

Un’occasione eccezionale, in-

in sede amministrativa un noteV?e cnortive, per d
slica - sul psublema,^— culturali. P aKrezza(u.

'«ralulieP"1- |
struzione. he ja di-Ben posta appare ancn
scussione nguara Pv; * ,

=====

i Condizionato dalla soggezione a
1 '.„Tpra««ista **
I zione passiva e rigida, o da un 

moralismo castrante da figlide- 
gni di trasformare le opere dei 
padri. Ma è un sentimento since- 
ro e profondo, quanto deliberato 
6 ^caratterizzazione ambientale :
delle strutture industriali, insom- j
ma, non è vista con le melma- ;
zioni feticistiche e romantiche !
che sono pericolosamente presen- ;
ti in una certa accezione anglo- ;
sassone della cosiddetta archeo- |
logia industriale”. Ciò che lega 
intimamente i pistoiesi ai capan- | 
noni della Breda e agli spazi tran­
quilli che si aprono tra di essi è 
la consapevolezza di una identità 
storica, di un radicamento in va­
lori tuttora presenti, di cui la so-

. nica, e il rispetto spontaneo ad 
essa tributato, confermano la 
continuità.

Questo validissimo atteggia­
mento di riappropriazione critica 
e di valorizzazione ha una pun­
tuale applicazione nelle forme 

 — r-------- -- ---- -- corrette di riuso vivo e produttivo !
fornire un primo punto di appog- proposte, e già avviate con la si­
gio e di scambio, in entrata e in stemazione, attuata in occasione
uscita, in rapporto al territorio della mostra Pistoia 900. Un’ope-
regionale (ottima, in tal senso, l’i- ; razione di recupero che tutti 

i dea di un grande parcheggio se- sembra di poter affermare, hanno
\ mmtenato o papalmente inter- considerato esemplare

- una estesa analisi uu — . ■problema, sia all’interno den ari ]
d’intervento che nei suoi rapp 
con il contesto urbano cono

1U1I lunula pi&SGUU, U1 CUI la 3U“ s^ÌSt^^^edimen- 
pravvissuta immagine architetto- j storico - critico, ,onna ostruttivo, | 
nica. e il nenprtn . sionale, linguistico,

; funzionale, cinematico ecc,^.^ i
- un ampio e articola -ttadi- .

; pubblico, aperto a tu >
' ni, come agli studiosi nrimo as- ; 

avviato sulla base di u nzate: |
! sortimento di propos <.Decialistj:
! per i vari settori dagli sP ainnu- 

e in visione sintetica 8
! nistratori; . del di'

, formula^
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senta solo l’uovo, mentre 
na 
denaro,

piano che viene dal 1934. Economia e io

Il tema dell’incontro promosso 
dall’istituto Storico della Resi­
stenza era: “Abbattere o conser­
vare i capannoni della S. Gior­
gio?”.

La risposta è stata quella di 
non abbattere il tutto, come in 
un primo tempo era stato proget­
tato, ma di demolire solo l’indi­
spensabile per la viabilità, il ver­
de e, qualcuno ha aggiunto, per 
l’archeologia industriale. E quindi 
su questi tre argomenti che pos­
siamo riprendere il discorso.

Per quanto riguarda la viabili­
tà, abbiamo a disposizione i se­
guenti elaborati tecnici: il primo, 
quello degli architetti Bartoli e 
Spinelli che già presero a risolve­
re la viabilità interna della S. 
Giorgio (il loro progetto si trova 
nell’archivio del Comune: basta 
riesumarlo). Il secondo è quello 
della sezione urbanistica del Co­
mune che per il momento ha pre­
so in considerazione soltanto l’at­
tuale stato di fatto venutosi a 
creare dopo l’acquisto della S. 
Giorgio. Il terzo è quello qui sot­
to riportato, che in linea di mas­
sima tiene presente anche il futu­
ro.

Approvata la viabilità, confor­
me gli insediamenti di base, le 
scelte dipenderanno anche dalle 
domande stesse degli operatori 
economici, siano essi pubblici o 
privati: con i tempi che corrono, 
non mi sembra che il Comune 
possa far tutto da solo.

Carne al fuoco mi sembra ce 
ne sia abbastanza: se poi altri tec­
nici o cittadini qualunque, vor­
ranno aggiungere dell’altro, in­
dubbiamente il resultato sarà mi­
gliore. L’importante è di non ag­
giungere tanto sale da rendere 
agli amministratori, troppo amare 
le scelte, come proprio è avvenu­
to per il precedente piano parti-

Un progetto 
per i nostri tempi

di Alberto Cipriani

.dema riusciamo ad esprimere, at­
traverso l’uso dell’urbanistica, il 
senso della nostra civiltà, lo spiri­
to dei nostri tempi. Spesso (ma 
chissà che non sia questo il sugo 
del nostro viver civile) ci limitia­
mo ad affastellare in uno spazio 
gli edifici di cui abbiamo in quel 
momento bisogno, tutti lì dentro, 
come in una pattumiera. Del re­
sto il primo progetto sull’ex Bra­
da, poi abbandonato, aveva ap­
punto considerato quest’area 
come una specie di “ricettacolo" 
di quello che mancava a Pistoia.

Le mostre medicee che si sono 
tenute l’anno scorso in diverse 
città toscane hanno offerto alcuni 
spaccati di vita e di urbanistica 
cinquecentesca; le tante piazze 
della nostra regione (la pistoiese 
piazza del Duomo prima fra tut­
te) ci dicono tutto sulla civiltà 
medioevale, ce la fanno compren­
dere: e potremmo continuare. 
Perché non tentare, con l’occasio­
ne che ci offre l’ex Brada, di con­
tinuare qualcosa che ci caratteriz­
zi agli occhi dei posteri, che sia 
indicativa del nostro secolo, della 
nostra civiltà, della nostra cultu­
ra?

Per quanto riguarda il dilemma 
"abbattere o conservare” i capan­
noni dell’ex Brada, io non dubito 
che si debba scegliere la linea del 
mantenimento in essere di queste 
strutture. Si tratta di definire, per 
le stesse, dei criteri d’uso che sia­
no in linea con le tradizioni, le 
vocazioni, le politiche cittadine. 
Non mi sembra, per esempio, che 
ci sia gran che di coincidenza fra 
queste e la proposta (oggi riporta­
ta dal quotidiano locale) di desti­
nare l’ex Brada a museo ferrovia­
rio su scala nazionale: del resto la 
proposta stessa è definita “provo­
catoria” dalla redazione di “Fare- 
storia” che l’ha formulata.

Io credo che sia importante le­
gare le future destinazioni dei ca­
pannoni alle politiche volte a

Nel dibattito che si è aperto in 
Pistoia a seguito dell’acquisto 
compiuto dal Comune di una va­
sta area, aH’immediata periferia 
della città, in buona posizione 
per collegarsi con il centro stori­
co, facilmente dotabile di struttu­
re viarie e ferroviarie, è emersa la 
considerazione da tutti condivisa 
che ci si trovi di fronte ad una ir­
ripetibile occasione: tale da veri­
ficarsi raramente per una città del 
XX secolo. La rilevanza della ci­
fra spesa (5.300 milioni), l’am­
piezza dell’area (più di 9 ettari), 
l’esistenza entro di essa dei carat­
teristici capannoni della veqchia 
fabbrica "S. Giorgio”, ma soprat­
tutto le scelte da compiere per 
impiegare la zona in destinazioni 
non banali di servizio alla città, 
hanno arricchito il dibattito che 
c’è stato in consiglio comunale e 
sulla stampa; l’ultimo apporto è 
dato da un fascicolo della Camera 
di Commercio in cui l’architetto 
Giovanni Micheiucci, intervistato 
a proposito dell’ex Brada, ha defi­
nito quest’ultima un “nuovo stru­
mento della città".

Il concetto di “strumento” sot­
tintende l’uso finalizzato ad uno 
scopo, che in questo caso è il 
progresso e l’arricchimento di Pi­
stoia, l’ampliamento delle sue 
funzioni, il miglioramento dei 
servizi. In questo senso il centro 
storico di Pistoia, città di impian­
to medioevale, troverebbe “extra 
moenia" (ma in zona immediata­
mente adiacente alle mura stesse) 
un utile complemento per adem­
piere alle sue moderne necessità. 
Come molte antiche città, anche 
Pistoia è “esplosa” all’esterno 
della cerchia ed ha caoticamente 
addensato il suo recente sviluppo 
lungo le vie di comunicazione o 
nei nuovi quartieri intomo al 
vecchio tessuto urbano. Dal che 
due pericoli: quello di rimanere 
priva di spazio per realizzare i 
servizi la cui necessità si è andata.

I
I
I

colareggiato della S. Giorgio, giu­
dicato troppo bello per essere at­
tuale. Approfitto della circostan­
za per dire che anche il piano 
particolareggiato del centro stori­
co è da completare: gli manca 
quanto attiene la valorizzazione 
dei monumenti, per passare dal­
l’attuale pura e semplice conser­
vazione alla loro valorizzazione 
proposta sin dal 1934. Pure il 
piano regolatore ha bisogno di 
varianti: troppe infatti sono le 
zone agricole e stando a quanto 
ci riferiscono i costruttori, non si 
trova più terreno fabbricativo, 
per cui è ovvio che mancando 
l’offerta crescono i prezzi.

Come vedete il lavoro per la 
nuova generazione dei progettisti 
non manca: devono però ancora 
convincersi che i vecchi progetti­
sti del 1934 non avevano torto e 
che ancora tentano di dare alcuni 
consigli. Per quanto riguarda il 
verde, da alcuni ritenuto reperibi­
le entro il perimetro della S. 
Giorgio, faccio notare questo: tra 
il terzo tratto del viale di circon­
vallazione (mi auguro sia que­
sta amministrazione che lo porrà 
in programma) ed il terreno di 
proprietà delle FF.SS. c’è la sola 
distanza di 250 metri. Sia a Nord 
che a Sud di detta distanza esisto­
no vaste zone verdi (intendendo 
per verdi anche gli spazi liberi 
come quello del vecchio depositò 
delle FF.SS. oggi in disuso) tali 
da ritenerle persino eccessive. 
PoiTe quindi una terza zona ver­
de fra due se non già esistenti su- 
Issolm1' d' dlvenirle’ mi sembra 
assolutamente non necessario. 
lat?UXaS?nesièpar- 
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realizzare la sua storia, racco­
gliendo nei suoi capannoni i pro­
totipi dei modelli li prodotti dal 
1908 in poi, compresi gli edifici 
stessi.

Non paghi del museo delle cere 
dei personaggi che hanno fatto 
storia, vorrebbero che anche nella 
S. Giorgio avvenisse qualcosa di 
simile. Nessuno ha parlato d’eco­
nomia, parente stretta della urba­
nistica; di quel mostro cioè che 
non ci permette di realizzare 
quello che si vuole; quel centro 
di potere che sovrasta tutti gli al­
tri poteri, rendendo la nostra re­
pubblica la terra promessa della 
rendita del denaro contante, a 
tutto scapito delle fonti produtti­
ve.

Perché non si approfitta dei 
dati resultanti dall’acquisto della 
S. Giorgio per fame un caso poli­
tico nazionale? Il mutuo contrat­
to dal Comune per l’acquisto del­
la S. Giorgio ci costa infatti,ogni 
mese circa cento milioni d’inte­
ressi passivi. Per il solo fatto che 
bisognava comprare la S. Giorgio 
perché in tutti i modi occorreva 
alla crescita di Pistoia si è usato 
la corda che strozza non solo noi 
ma l’intero paese. Il denaro nato 
per essere un mezzo di scambio, 
come un tempo furono le conchi­
glie, oggi è divenuto una merce 
che a differenza delle altre merci 
(o prodotti lavorati) non importa 
comprare (o produrre) per nveae- 
re poi (a mercato nero): basta de­
positarlo! È questa la principa 
causa della crisi anche urbanist 
e se è vero che il costo del lavoro 
ha assunto apici insostenibili, ' 

v- pa‘‘ sognerà ben dire, che esso rappr ‘
• ?®.!a mdu- senta solo l’uovo, mentre la ga

-•i della quale na è indubbiamente il costo del
tr? tante denaro, per il quale anche la =»•
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Un piano che vienejd4934. 
Economa e urbanistica

di Leo Bresci

deri che la gran parte del terreno 
libera da costruzioni, a sud ed a 
est della città, è impegnato dalle 
redditizie colture vivaistiche); e 
quello di restringere la città al­
l’interno delle mura, come nel 
medioevo, mummificandola in 
un destino da museo o da mostra 
di edifici di valore storico ed ar­
chitettonico, ma progressivamen­
te svuotandola di validità.

Considerare l’area ex Brada 
uno “strumento” per la città vuol 
dire proprio questo: collocarvi i 
servizi di cui c’è bisogno, saldarla 
con il centro storico, collegarla 
con le altre opere che si stanno 
realizzando o progettando nel li­
mitrofo territorio dell’ex campo 
di volo: il Centro di sperimenta­
zione e propagazione delle piante 
da vivaio (realizzato dalla Came­
ra di Commercio con l’aiuto del 
Consiglio Nazionale delle Ricer­
che), l’arboreto (il concorso per la 
realizzazione del quale dovrebbe 
concludersi fra poco), il Centro 
annonario. Vocazioni tradizionali 
(come quella legata alla coltura 
delle piante) e funzioni moderne 
sarebbero così comprese in una 
zona che, con l’ex Brada, potreb­
be vedere la realizzazione di sco­
pi congeniali ad una città come 
Pistoia: scopi proposti dalla stessa 
amministrazione comunale, ri­
guardanti un parco con attrezza­
ture culturali e sportive, un ostel­
lo per la gioventù, una facoltà 
universitaria (o meglio - ritenia­
mo - una scuola specializzata 
post universitaria per il vivai- 
smo), un parcheggio per deconge­
stionare il centro, o - comunque 
- quelle strutture che, senza vi­
sioni burocratiche (con fantasia, 
diremmo) e con l’occhio attento 
ai tanti errori fatti, potranno esser 
trovate di utile inserimento.

L’accenno all’uso della fantasia 
non è casuale: viene infatti in 
mente che di rado in epoca mo-
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“Farestoria”, rivista dell’istitu­
to Storico della Resistenza di Pi­
stoia, ha organizzato questo con­
vegno con l’intento di uscire da 
un rapporto, diciamo così, “car­
taceo” con i lettori e instaurare 
un contatto diretto con la città, 
contatto che la rivista intende 
proseguire ed eventualmente in­
tensificare nel futuro,basandolo 
su un principio per noi fon­
damentale: la storia non è solo lo 
studio del passato ma un divenire 
continuo e di conseguenza storia 
è anche il presente. In tal senso 
questo incontro ci serve per riba­
dire che le scelte non devono mai 
essere compiute a caso o con 
qualche forma di delega, ma che 
occorre essere consapevoli che la 
realtà attuale è il risultato a sua 
volta di scelte e di interventi fatti 
nel passato.

Con questo spirito si spiega an­
che l’articolazione del convegno 
in due giornate, di cui la prima è 
riservata alla riflessione storica e 
la seconda si incentra sul dibatti­
to politico - culturale.

Ci preme svolgere alcune con­
siderazioni sulle problematiche 
storiche. Precisiamo in primo 
luogo di essere favorevoli al crite­
rio di fondo che sembra ispirare 
l’azione degli amministratori co­
munali, vale a dire l’utilizzazione 
a fini sociali e culturali dell’area. 
Ovviamente ognuno dei compo­
nenti la redazione di “Farestoria” 
ha, come cittadino, una personale 
opinione in merito alla finalizza­
zione dell'area ex S. Giorgio, ma 
tale questione volutamente non è 
stata posta al centro di questo no­
stro intervento, avendo preferito 
privilegiare l’aspetto storico, che 
ci sembra più congeniale alla ri­
vista di un Istituto come il no­
stro. Il fatto poi che si tratti di un 
Istituto Storico della Resistenza 
non è in contraddizione con l’in­
teresse per il tema, dal momento

no- 
_ _____ ____ e

del lavorare quotidiano, le testi­
monianze orali, i tradizionali 
strumenti della ricerca storica, 
come gli archivi pubblici e priva­
ti.

La nostra rivista intende occu­
parsi di tutte queste cose, di quel­
lo che può fornire una ricostru-

quanto ci risulta (perché

zionale) relative al periodo 
nracr\ J’T*—11- - -

realizzare, in Pistoia, il cosidetto 
“turismo d’arte”; così da aver 
sempre a disposizione, nella città, 
luoghi per lo svolgimento di mo­
stre, manifestazioni culturali e ar­
tistiche, esposizioni e così via di­
cendo.

Sono dell’opinione che la cosi­
detta “cultura dell’effimero”, che 
si esprime attraverso manifesta­
zioni non permanenti, svolga un 
ruolo non transitorio nel panora­
ma culturale. Essa infatti rende 
possibile l’approccio e l’appro­
fondimento a diverse forme di 
arte e cultura, deriva da posti di­
versi materiali da esposizione, ac­
cende entusiasmi su argomenti 
che altrimenti sarebbero fuori

zione delle vicende storiche di Pi­
stoia (inserite naturalmente nel 
più vasto contesto regionale e na- 

' ’’ ’ com­

preso fra l’unità d’Italia e oggi. In 
questo senso auspichiamo un in­
teresse generale da parte di am­
ministratori, responsabili di enti, 
associazioni, cittadini, al recupe­
ro, alla conservazione e all’utiliz- 

■ zazione di tutta la documentazio­
ne storica che sia reperibile o che 

’ sia già stata individuata. Da parte

progettuale e <_ 
mente, sconfiniamo, dall’ambito 
della ricerca s ’ ,____,_ 1 ..
reno delle ipotesi di intervento.

Entrando allora nella questio­
ne, ci sembra opportuno far rile­
vare che, in linea generale, si può 
correre il rischio, mantenendo la 
discussione sul piano della con­
trapposizione fra abbattimento 
completo e totale conservazione 
delle strutture edilizie che ci ven­
gono dal passato, di essere o dei 
“passatisti”, intesi come cultori 
acritici del passato, o di individui 
troppo legati alle necessità del 
presente, irrispettosi di ogni tradi­
zione o memoria storica, laddove

ta a questi tipi di manifestazione; 
che potrebbe far sorgere una nuo­
va vocazione della città, la quale 
troverebbe alimento dalle ampie 
correnti di turismo qualificato 
frequentanti i centri toscani (Fi­
renze, Siena, Montecatini, ecc.). 
Questo dovrebbe portare a che 
Pistoia sia visitata e ricordata non 
solo come città verde o per i suoi 
monumenti (compresi quelli, 
molto importanti, ora in fase di 
restauro); ma anche per gli ele- 

I menti di carattere culturale e ar­
tistico che con le periodiche mo­
stre si potrebbero creare e svilup­
pare.

passato, per quale motivo non si 
,___ 2—-, sempre re-

vocatorie, al restauro di Piazza 
" ' . —-- ,-------j sta­

to inserito nel tessuto degli edifici 
esistenti.

Le tracce e le testimonianze del 
passato, del resto, non sono sola­
mente gli edifici, le strade, le 

I piazze, per quanto appariscenti 
siano questi segni del tempo. Al­
trettanto valore presentano ai ... 
stri occhi gli oggetti del vivere 

nostro parere, quando e solo 
quando il reperto archeologico 

ficato e un valore paradigmatico 
di vaste proporzioni. Possiamo 
anche avanzare un’ipotesi forse 
provocatoria: quella, cioè, di un 
museo ferroviario su scala nazio­
nale, che non esiste in Italia, al­
meno a (. ..
altrimenti il problema non si por­
rebbe nemmeno): esso potrebbe 
essere ospitato nei capannoni del­
la ex-S. Giorgio, al cui interno 
questo tipo di materiale ha avuto 
sempre una parte importante nel­
la produzione. Un’ipotesi di que­
sto genere presuppone che sia ve­
rificata l’esemplarità del caso S. 
Giorgio, perché, in caso contra­
rio, diversi altri elementi costitu-

portata: non si comprenderebbe - 
| se così non fosse - il grande suc­

cesso che ha avuto a Firenze la 
mostra medicea, patrocinata dal 
Consiglio d’Europa, e le tante al­
tre manifestazioni che si sono te- 

; nute e si tengono un po’ dapper­
tutto. Nonostante alcune perples­
sità, che di recente sono state af­
facciate, sembra ancor oggi essere 
questo l’indirizzo prevalente: a 
dimostrazione di questo assunto 
si può citare, come esempio, la 
grande mostra sugli etruschi che 
la Regione Toscana insieme ad 
altri organismi sta cominciando a

: programmare per 1’84.
Vedrei dunque bene in Pistoia 

i una struttura permanente destina-

nostro campo di indagine al solo 
periodo, per quanto importante, 
della Lotta di Liberazione. Tutta­
via ci rendiamo conto che non è 
possibile scindere in maniera net­
ta il momento storico da quello 
------ - ' : quindi, necessaria- !

Uniamo, dall’ambito ! 
sul passato, sul ter-

.a.__ : J! : - x- -
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tivi della realtà cittadina potreb­
bero avere lo stesso diritto alla 
conservazione come “oggetto” ar­
cheologico, testimone del nostro 
passato: infatti se la S. Giorgio 
dovesse esser salvata integralmen­
te solo perché ci parla di una fet­
ta importante della storia della 
città, perché allora non fare lo 
stesso discorso per esempio per S. 
Lorenzo, quartiere del sottoprole­
tariato urbano, o per S. Marco, 
quartiere popolare di antica tradi­
zione? D’altra parte qualcuno po­
trebbe chiedersi, qualora preva­
lesse l’idea che in ogni città le in­
novazioni non debbono intaccare

I l’immagine più significativa del 
paccatrx --

potrebbe procedere, <■?— 
stando nel campo delle idee pi 
ynpatnrìo ol J-‘ r*-—

della Sala, togliendo quanto è
a noi pare che ogni generazione 
abbia il diritto - dovere di co­
struirsi la città in cui intende vi­
vere.

Conservare tutto, magari con 
l’installazione di un museo, come 
nel caso delle ferriere di Folloni­
ca, sarebbe giusto e possibile, a 

parere, quando e solo

industriale avesse un chiaro signi-
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nostra ci proponiamo di promuo­
vere, coordinare ed eventualmen­
te eseguire una tale opera: abbia­
mo in mente alcuni importanti 
fondi (quali l’archivio delle Offi­
cine Meccaniche Pistoiesi, l’ar­
chivio storico del Comune di Pi­
stoia, degli altri Comuni,della 
Provincia, della Cassa di Rispar­
mio, ecc.) da prendere in esame e 
su cui si possa verificare in con­
creto la rispondenza della nostra

li I

I 
i!

Il motivo fondamentale dell’i- 
• •—_________j

provocare un incontro qualificato 
ed aperto, per discutere sul tema: 

----------- d-'.L 3».t Giorgio: 
abbattere o conservare?” è chia­
ramente indicato nel documento

do dal viale centrale della ex-San 
Giorgio - a fianco del fabbricato 
sul cui frontone verso via Paci- 
notti si trova' ancora lo stemma 
della vecchia ditta - e dall’ampio 
piazzale che è al centro di tutto 
lo stabilimento, sia possibile fare 
un bel ponte che sorpassi le due 
linee ferroviarie e si congiunga 
poi con Via Ciliegiole presso l’at­
tuale sede della Breda.

La tecnica moderna consenti­
rebbe benissimo ciò, senza distru­
zione di fabbricati e senza rile­
vante occupazione di spazio.

In tal modo si avrebbe una 
congiunzione più diretta non solo 
con la ipotizzata via verso Renel­
le secondo, ma anche con la tan­
genziale già esistente ed infine 
con una nuova Via Lucchese che. 
passando a sud della ferrovia fin 
oltre Spazzavento, costituisca la 
necessaria arteria che consenta di 
sfogare una notevole parte del ri­
levante movimento che ora satu­
ra la vecchia Provinciale Lucche­
se.

Questa proposta potrebbe an­
che trovare un opportuno com­
pletamento mediante l’attuazione 
di una strada che unisca diretta- 
mente il ponte con il piazzale 
della Stazione, e non importa sot­
tilineare i vantaggi per tutta la 
circolazione.

A conclusione, mi si 
di rilevare

------
tra la vecchia e la nuova città

di Gerardo Bianchi
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niziativa presa da “Farestoria”, di 
! prnvnrarA un — ----

“I capannoni delia San 
abbattere o conservare?” è chia­
ramente indicato nel documento 
che la Direzione della Rivista ha 
opportunamente diffuso, e mi 
trovo d’accordo con esso anche 
come membro dell’istituto Stori­
co della Resistenza.

Non occorre certamente che io 
sottolinei l’importanza dell’argo­
mento, di cui anche in organismi 

-• -• » ■ _ , sen_ 

za peraltro - a quanto mi risulta
------ — — .. — . — .v al 

limite di proposta responsabile.
Personalmente ritengo che sia 

necessario conoscere le diverse 
meditate opinioni dei cittadini in 
merito, perché da ciascuna di 
esse si possono trarre suggerimen­
ti utili ed opportune indicazioni, 
per giungere poi alla miglior con­
clusione in rapporto alla vita cit­
tadina e al suo sviluppo.

È evidente che l’operazione di 
cui si parla non può, né deve, es­
sere un’operazione limitata, come 
diverrebbe se considerassimo solo 
l’utilizzazione di quell’area con 
criteri limitati ad essa e dimenti­
cando ogni tipo di rapporto con 
tutto quello che la circonda.

Dal punto di vista architettoni­
co credo che sia necessario tener 
presente alcuni requisiti essenzia­
li che sono stati indicati da un 
maestro come Giovanni Miche- 
lucci quando egli ha scritto che: 
1) ogni lavoro architettonico deve 
essere valido in sé; 2) deve essere 
valido nell’ambiente fisico in cui 
esso è ubicato, cioè quello natu­
rale e quello creato dal lavoro 
dell’uomo; 3) deve essere valido e

positivo come servizio della col­
lettività e dei singoli.

È in base a tali criteri, credo, 
che dovranno essere scelti quali 
sono i capannoni da salvare e va­
lorizzare; i competenti e gli ad­
detti ai lavori avranno perciò am­
pio materiale di discussione e 
grandi possibilità di proposte.

Oggi, io mi limiterò a richia­
mare l’attenzione su taluni pro­
blemi che ritengo non si debbano 
dimenticare, perché sono convin­
to che essi, entro brevissimo 
tempo, faranno sentire tutto il 
loro peso.

Lo sviluppo urbanistico della 
città, che logicamente avviene in 
modo parallelo alla linea delle 
colline e, insieme a ciò, il for­
marsi di nuovi importanti nuclei 
abitati come il Bonelle secondo, 
impongono di studiare subito - e 
con prospettiva - le esigenze via­
rie che ne derivano.

A mio sommesso avviso, consi­
derando questi casi, sta sorgendo 
la necessità di una strada che 
congiunga il nuovo nucleo abita­
to alla città, verso Porta Lucche­
se in parole più semplici, fare 
una parallela alla attuale Via Bo- 
nellina. per il momento limitata 
a quella zona, ma, poi dato lo 
sviluppo economico e industriale 
che sta avvenendo verso Casal­
guidi, prolungandola e < 
gendola alle nuove arterie già 
realizzate intorno a quel centro.

Inoltre, dobbiamo tener presen­
te che la nostra città, per le co­
municazioni verso la pianura 
deve necessariamente superare - 
oltre le storiche mura - anche la 
barriera della linea ferroviaria, 
rendendo necessario almeno un 
altro soprappassaggio.

Ora, a me sembra che, parten-

Nello stesso tempo vogliamo co­
gliere l’occasione per un appello 
a tutti i cittadini, affinché offrano 
o mettano a disposizione, per far­
ne copia, i documenti (diari, foto­
grafie, lettere, ecc.) in loro pos­
sesso. Essi saranno raccolti dall’i­
stituto e saranno disponibili per 
la consultazione degli studiosi e 
del pubblico.

Le redazione di
“Farestoria” I

>u <_asai- 
congiun- n conclusione, mi si consenta 
—-- “ di rilevare come Pistoia, pratica-

mente, sia una città troppo scarsa 
di piazze; se nel piano di sistema­
zione di tutta l’area della ex San 
Giorgio vi fosse modo di inserirci 
una adeguata piazza - giardino - 
da collegarsi con il vivaismo pi­
stoiese -, ciò ne costituirebbe in­
dubbiamente un titolo di merito.

proposta. Anzi, per muoversi in 
questa direzione e constatare l’ef­
fettiva disponibilità di tutti gli 

! Enti interessati, intendiamo ban­
dire un premio o borse di studio, 
anche a livello universitario (con 
modalità da stabilirsi), per un ri­
lievo accurato e scientifico dell’e­
sistenza, consistenza e stato di 
conservazione degli archivi, rela­
tivi alla storia pistoiese 
dell’8-900, di tutta la Provincia.

‘ i

■ qualificati si è molto parlato, 
! za neraltm _ a
' ~ a[cun esito concreto neppure al 

limite di proposta responsabile.
Personalmente ritengo che sia 

necessario conoscere le diverse 
meditate opinioni dei cittadini in

l’importanza dell’argi
Pili onr-ha --------:__
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Un capoluogo decapitato
di Renato Risaliti

mani. Questo mi sembra un fatto, 
un’occasione da non perdere, da 
non far perdere solo a Pistoia 
come città ma a Pistoia come 
provincia. Ritengo che bisogna 
superare una visione limitata alla 
città di Pistoia, tutto sommato 
angusta, scusate se ve lo dico, ma 
la ritengo angusta. Angusta per­
ché Pistoia non è mai riuscita ad 
essere al centro ‘della provincia. 
Noi pistoiesi abbiamo tanti pro­
blemi: invece con questa area ex 
Breda Pistoia deve diventare cen­
tro commerciale, centro economi­
co può esserlo. Infatti l’idea mi è 
venuta quando presiedendo la 
Commissione che è stata costitui­
ta per la Mostra Mercato dei Pro­
dotti Tipici Pistoiesi, dagli opera­
tori stessi è venuta la proposta di 
spostarla da S. Giovanni, dove 
l’abbiamo fatta per 4 anni, agli ex 
capannoni della Breda. Certa­
mente si impongono delle ristrut­
turazioni, però il fatto che sia ve­
nuto avanti questo discorso dimo­
stra che a livello di base si sente e 
si vede in prospettiva. Anzi la 
prospettiva è già stata indicata, 
per cui ripeto, domani l’altro di 
questo si discuterà in altra sede e 
penso che il Consiglio Provincia­
le approverà.

Mi sembra un fatto importante 
perché unisce il discorso di carat­
tere culturale, delle proposte cul­
turali che vanno dall’archeologia 
industriale o di altre Mostre a 
quello economico attuale ad una 
cosa che può servire al presente 
per restituire alla città il centro 
della vita commerciale della pro­
vincia.

Quando ero Sindaco ad Aglia- 
na mi ricordo che ho partecipato 
a riunioni a Prato, essendo Aglia- 
na comune dell’area tessile prate­
se, discussioni interminabili su 
questo discorso: che a Prato non 
c’è un’area come la ex-Breda e 
quindi non c’è niente da fare, 
questa occasione unica, storica,

del domani, non so per quanto 
nel futuro ma certo anche per do-

per esempio, di incrementare il 
turismo a Pistoia: ma anche una 
Mostra Campionaria può servire 
come richiamo per tanta gente 
che ha degli interessi economici.

Mi sembra, e con questo io 
concludo, che dobbiamo far teso­
ro dell’esperienza di Prato (in ne­
gativo questa volta). Noi abbiamo 
da utilizzare questa possibilità 
che è ancora tutta da sfruttare in 
positivo. Penso che potrebbe es­
sere un proposta che dovrebbe es­
sere tenuta in considerazione.

Le altre proposte che ho senti­
to: per esempio, il discorso della 
viabilità - e qui ring. Rauty face-

io mi trovo un po’ d’accordo 
con questi ultimi interventi so­
prattutto con quella osservazione 
che faceva Michelucci.

Vorrei subito fare alcune consi­
derazioni estendendo questo con­
cetto, cioè per quanto riguarda il 
corno del dilemma che qui è sta­
to posto: “abbattere o conserva­
re”; probabilmente sono errati 
tutti e due i comi estremi. Si trat­
terà di vedere, anche se ormai di 
queste cose se ne parla da troppo 
tempo, quale decisione va presa, 
perché nel frattempo questi ca­
pannoni andranno in rovina se 
non si provvederà a restaurarli, 
almeno quelli che si vogliono 
conservare. Quindi c’è anche 
questo problema da qui in avanti: 
l'urgenza di provvedere al restau­
ro.

Detto questo, l’accenno che fa­
ceva ring. Rauty evidentemente è 
valido: cioè quello relativo al fat­
to di rendere vivibile la zona e 
probabilmente abbattere alcuni 
capannoni significa fare una cosa 
di cui, per quanto mi riguarda, 
proprio in questi giorni sto discu­
tendo: usare - come Provincia - i 
Capannoni della Breda come sede 
per le mostre. Mi riferisco al tra­
sferimento della Mostra dei Pro­
dotti Tipici Pistoiesi, che è una 
proposta di un’utilizzazione eco­
nomica di questo bene prezioso, 
di questo strumento, dice bene 
Michelucci. che ha la città a sua 
disposizione.

Alcuni di questi capannoni 
sono dei beni che vanno utilizza­
ti, secondo me. ed utilizzati an­
che da un punto di vista non solo 
storico. Sono d’accordo sulla pro­
posta '‘storica" per quanto riguar­
da l’archeologia industriale ma il 
discorso storico si può estendere 
a tante altre mostre di carattere 
economico di cui or ora si faceva 
cenno. Cioè, intendo dire che 
questi capannoni sono un'occa­
sione e, qui aggiungo qualcosa,

per creare la Mostra Campiona­
ria; tant’è che oscillano tra Mon­
tecatini e Firenze e non riescono 
a trovare né il posto né i soldi 
per fare questa Mostra. Quindi 
l’esperienza della vicina Prato ci 
insegna; tanto più che se voi fate 
un’indagine, per esempio, dell’af­
flusso dei visitatori del “Pitti Mo­
da” e soprattutto sull’afflusso di 
turisti stranieri vorrei fare notare 
che in tale periodo molti stranieri 
vengono in Italia per vedere tale 
Mostra e di conseguenza c’è un 
notevole incremento del turismo 
in Italia; voglio dire che anche 
questo è un richiamo. Si parla,

mi sembra, al discorso di Miche- 
lucci, un’occasione unica ed irri­
petibile. Pistoia ne ha perse tante 
di occasioni dall’Unità d’Italia ad 
oggi, dal momento che diventò 
un centro importante, un nodo 
ferroviario importante e non lo 
seppe sfruttare. E qui, giustamen­
te, chi ne parla ha colto uno dei 
punti negativi e, via via, oggi si 
potrebbe arrivare a certe angustie 
anche di scelte anche abbastanza 
recenti: per esempio, la variante 
Est fatta alle porte della città, con 
i problemi che ci sono per quan­
to riguarda i tre Comuni a caval­
lo fra Prato e Pistoia, con la ne­
cessità, cioè, di inserirsi e di farli 
inserire in tutta quella che è l’e­
conomia provinciale, ma il di­
scorso è molto ampio.

Ritorno al problema. Noi ci 
troviamo ad avere l’occasione 
unica e, quindi, da questo punto 
di vista, amplio il concetto che 
mi sembra sia stato avanzato fino 
ad ora, cioè di vedere questo pro­
blema soltanto come un’occasio­
ne cittadina; questa è un’occasio­
ne del territorio, della Provincia - 
questo è il punto centrale, oltre 
che della città. Cioè un’occasione 
per rendere effettivamente Pistoia 
un centro di vita economica che 
abbia una sua validità, una sua 
proposta a livello quanto meno 
provinciale.

Noi siamo convinti di essere 
una provincia policentrica ed al­
cuni ricercatori hanno fatto degli 
studi che dimostrano la poliedri­
cità anche della nostra economia: 
calzature a Monsummano, tessile 
ad Agliana e Montale, mobili a 
Quartata e via di seguito. Eviden­
temente dei capannoni che fosse­
ro bene utilizzati per Mostre per­
manenti e campionarie, dovreb­
bero mettere in luce le produzio­
ni della Provincia. Ci sembra che 
sia un discorso dell’oggi e anche '

va alcune proposte - mi sembra ( 
che possono essere solubili come 
il discorso di carattere economico 
evidentemente è solubile. Natu­
ralmente va programmato e solo 
programmandolo si può risolver-

I . lo.
j1 Ecco, ho inteso fare una propo­

sta e con questo voglio ribadire 
che è una proposta di carattere 
personale; non esprime l’opinio­
ne di alcuno, soltanto la mia; ma 
è una proposta che mi sembra 
abbia una sua validità sulla base 
di una esperienza che vivo quoti­
dianamente.

43 I
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Un area senza confini

I

i
i

il problema dell’esposizione dei 
cimi nrndotti, un problema mo- 

problema che è nato da 
----- ux - ----

Per i dati sull’industria automobi­
listica nel primo ’900, sulle con-

na”, però interessa anche dimen-

Non esiste a tutt’oggi un’opera 
che copra in maniera completa, 
approfondita e scientifica l’espe­
rienza storica delle Officine San 
Giorgio di Pistoia (1905-1949).

Un lavoro in tal senso è stato 
recentemente commissionato al­
l’istituto Storico della Resistenza 
di Pistoia dall’Amministrazione 
Comunale e coprirà, tra l’altro, 
anche il periodo delle Officine 
Meccaniche Ferroviarie Pistoiesi.

Fino a quando tale lavoro non 
sarà concluso e pubblicato si 
deve far conto su una vasta, ma 
eterogenea, quantità di materiale, 
ordinato e non, disseminato in 
varie biblioteche ed archivi.

Buona parte di questo materia­
le è in corso di sistemazione da 
pane dell’istituto della Resisten­
za.

Forniamo pertanto, qui di se­
guito, una prima e certo parziale 
bibliografia del materiale rinve­
nuto o della cui esistenza si ha 
notizia.

Per praticità è diviso in:
- Opere di carattere generale
- Opere di carattere locale
- Fonti a stampa
- Fonti d’archivio

all’urbano, un valore particolaris- ! 
simo che era il valore dell’attività 
terziaria; che la città doveva esse- ; 
re vista come qualche cosa di ■ 
produttivo, anche se la si fosse | 
considerata esclusivamente come 
un, polo di carattere terziario.

È abbastanza interessante, con­
siderato che il “Rapporto” è del 
1966 e che l’intervista è del 
1980-’81, notare come quel ter­
mine ritorna questa volta e molto 
probabilmente ritorna, per evitare 
un termine ambiguo e forse equi­
voco, come potrebbe essere quel­
lo di Centro Direzionale e per 
indicare un certo tipo di valenza 
che l’area ex Breda, area S. Gior­
gio potrebbe venire ad avere una 
volta che fosse utilizzata.

Uno degli interventi che mi è 
sembrato particolarmente stimo­
lante è stato fatto qui quando si è 
sostenuto che Pistoia non è mai 
stata o non è mai riuscita ad esse­
re il “Centro della Provincia”. 
Quando ho fatto tutta quella 
chiacchierata su strade, autostra­
de, collegamenti più o meno lon­
tani, i collegamenti che andavano 
al di là dell’Appennino e poi ver­
so il mare, ho detto che non in­
tendevo disegnare delle situazioni 
di carattere utopistico ma situa­
zioni le quali avrebbero dovuto 
essere prese in considerazione per 
definire meglio, quella che viene, 
a Pistoia, chiamata una situazio­
ne irrepetibile, cioè abbiamo in 
questo momento i 180.000 mq. 
che sono del Comune e della 
Provincia quindi una disponibili­
tà pubblica: è una situazione irre­
petibile. Ma irrepetibile perché? 
Questa sera si è sentito dire, (mi 
pare di averlo ascoltato), che il 
piano particolareggiato prodotto 
dal Comune non convince, non si l 
è sentito parlare di altri progetti 
mentre per esempio si sarebbe I 
potuto discutere su un 
come il “Camaleonte”, si ' è senti- I 
to l’Ing. Rauty che si è preoccu- i

Opere di carattere generale.
Per il ruolo della San Giorgio 

nell’economia bellica della prima 
guerra mondiale, e più in partico­
lare per la vicenda delle costru­
zioni aeronautiche vedi:
A. Caracciolo, La grande indu­
stria nella prima guerra mondia­
le, in La formazione dell’Italia 
industriale, Bari, Laterza, 1977.

Per informazioni generali sulla 
nascita della San Giorgio e sull’e­
conomia genovese all’inizio del
.secolo:
G. Dona, Investimenti e sviluppo 
industriale a Genova alla vigilia 
della prima guerra mondiale, Mi­
lano, Giuffrè, 1973. ’Per i dati sull’industria automobi- | le, Milano, Feltrinelli

Io ringrazio in primo luogo i 
promotori di questa manifestazio­
ne, ma, mi pare l’aveva già detto 
il nostro coordinatore, io non in­
tendo assolutamente concludere 
non ho la possibilità di conclude­
re un dibattito di questo genere. 
Se qualcuno tentasse, il dibattito 
diventerebbe contraddittorio e sa­
rebbe una forma autoritaria. Non 
ho neanche le pretesa, di riassu­
mere quello che è stato detto per­
ché chi vorrà ripensare alle cose 
che sono state dette mi pare che 
potrà utilizzare i materiali che 
verranno messi in circolazione 
dalla Rivista “Farestoria”.

lo vorrei fare alcune precisa­
zioni che mi sembrano necessa­
rie.

La precisazione n. I): Il prof. 
Michelucci quando è stato inter­
vistato sulla Breda ha parlato di 
“strumento urbano”. Per quanto 
mi compete occorre che faccia 
notare che il termine strumento 
urbano, in una particolare acce­
zione, che ne metteva in evidenza 
il significato di polo terziario usa­
to per la prima volta nel “Rap­
porto su Pistoia” nell’ultima par­
te e per l’appunto in quel settore, 
che fu il settore urbanistico. Essa 
venne coniata per indicare situa­
zioni territoriali che erano intor­
no a Pistoia e per sfuggire a quel­
lo, che in quel momento era un 
termine abbastanza circolante nel 
linguaggio degli urbanisti cioè il 
Centro Direzionale. Volevamo 
dire che per l’organizzazione di 
un territorio come quello della 
Provincia (cosi detta Provincia 
dalle cento mani) c’era la necessi­
tà che in determinati punti o in 
certi luoghi dove si notavano già 
certi fenomeni si avesse la possi­
bilità di costituire quelli che furo­
no per l’appunto definiti Stru­
menti urbani. Cosa s’intendeva 
per “strumento urbano”? Eviden­
temente s’intendeva la necessità 
di riconoscere alla città, “urbs”,

bibliografia sulla San Giorgio
di Andrea Ottanelìi

Opere di carattere locale
I dati più completi sul piano 

regolatore del 1903 e sul primo 
insediamento della San Giorgio a 
Pistoia si hanno in:
G. Beneforti. Appunti e docu­
menti per una storia urbanistica 
di Pistoia (1840 - 1940) Pistoia. 
Teliini, 1979.

Per la produzione della ditta 
genovese in un preciso periodo: 
P. Buongiovanni, Pistoia artistica 
ed industriale. Pistoia, Pacinotti, 
1925.

L’esame più preciso e circo­
stanziato dell'organizzazione di 
classe e delle lotte operaie in: 
A. Morelli - L. Tomassini, Socia­
lismo e classe operaia a Pistoia 
durante la prima guerra mondia- 

‘ -.., 1976.
M. Francini, Primo dopoguerra e

suoi prodotti, un problema mo­
derno, un i 
pochi anni, perché prima i prate­
si erano contrarissimi alla esibi­
zione delle loro merci.

Oggi invece sono alla ricerca di 
spazi che consentano forme nuo­
ve di esposizione e di commercia­
lizzazione.

La utilizzazione dell’area S. 
Giorgio sarebbe così quella per 
una struttura interprovinciale con 
finalità commerciali; si potrebbe 
parlare di “strumento urbano” 
nei termini già prima usati. Pen­
sando alla .dimensione del feno­
meno commerciale, i riflessi sulla 
città e sul territorio potrebbero 
ampliarsi ed assumere una più 
ricca ed articolata complessità.

In conclusione la questione S. 
Giorgio è certamente un proble­
ma urbano, e quindi tecnicamen­
te richiede studi ed interventi che 
tengano conto della "scala urba­
na”, però interessa anche dimen­
sioni territoriali le quali richiedo­
no che vengano riaperti dibattiti 
di cui Pistoia è stata in varie oc­
casioni lungimirante promotrice, 
e non solo dibattiti, occorrono in­
fatti anche decise iniziative.

j Questo è anche un 
| un invito!!

origini del fascismo a 
Milano, Feltrinelli, 1976.
R. Risaliti, La formazione del 
P.C.I. a Pistoia. Pistoia, Ed. del 
Comune di Pistoia, 1970.

Particolarmente originale, in 
quanto fonte tutta interna al mo­
vimento operaio:
Viva la San Giorgio, Pistoia. S.E.. 
1951.

Per il rilievo architettonico de­
gli stabilimenti:
Le officine di Pistoia. Archeologia 
industriale e restauro, Pistoia, 
Ecop, 1981.

Per il periodo 1905 - 1924, per 
quanto riguarda il rapporto fab­
brica - città:
A. Ottanelìi, Le officine meccani­
che San Giorgio. Capitale e clas­
se operaia a Pistoia.

Ed inoltre una vasta produzio­
ne di opuscoli, alcuni al confine 
tra cronaca e storia, di organizza­
zioni sindacali, di partito e della 
Camera di Commercio di Pistoia.

Ma oltre a ciò hanno valore e 
desideriamo elencare le Fonti a 
stampa di carattere locale che. se 
pur in modo molto datato, seguo­
no con continuità nell’arco di 
molti anni le vicende del com­
plesso.

Sono disponibili presso la Bi­
blioteca Forteguerriana:
- "L’Avvenire”
- “L’Avvenire Socialista"
- “La Rivolta”
- “L’Azione Comunista”
- “L’Azione Fascista”

Questi periodici danno un’in­
formazione continua sulle lotte, 
gli scioperi, la produzione, i livel­
li salariali ed occupazionali della 
San Giorgio.

Per particolari eventi (l’occupa­
zione delle fabbriche del 1920 
per esempio) si hanno notizie an­
che su periodici nazionali come:
- “Umanità nova”
- “L’A vanti”

Fondamentali anche le Fonti 
d'Archivio che sono state usate in

seguenze su di essa della crisi del
1907 e del ruolo della San Gior­
gio in questa industria:
- A. Fossati, Lavoro e produ­
zione in Italia dalla metà del sec. 
XVIII alla II guerra mondiale, 
Torino, Giappichelli, 1951.
- F. Bonelli, La crisi del 1907. 
Una tappa dello sviluppo indu­
striale in Italia. Torino, Einaudi, 
1971.
- V. Castronovo, Il Piemonte. 
“Storia delle Regioni Italiane dal- 
l’Unità ad oggi” Torino, Einaudi, 
1977.

Per Io sviluppo nel periodo
1908 - 1911:
- G. Mori, "L'industria toscana 
tra gli inizi del secolo e la guerra 
di Libia", in La Toscana nell'I­
talia unita, Empoli, Caparrini. 
1963.

Per il periodo fascista:
- G. Mori, .Materiali, temi ed 
ipotesi per una storia dell'indu­
stria nella regione Toscana du­
rante il fascismo (1923 - 1939). in 
La Toscana nel regime fascista 
(1922 - 1939). Firenze, Olschki. 
1971.

| 
pato di dire: “benissimo si parla 
di rapporti con il territorio però 
al territorio bisogna andarci, i 
problemi sono di viabilità”. Una 
cosa che non ho sentito e che mi 
ha stupito è questa: la S. Giorgio 
è una zona che è servita dalla fer­
rovia; allora perché non pensare 
a sistemi metropolitani che da­
rebbero un significato ad un siste­
ma territoriale che arriva fino a

I Firenze passando per Prato (e 
Prato non è un’entità trascurabi- 

, le) proprio nell’intervento di Ri- 
I saliti si sentiva (ed io che vengo 

da Prato lo so bene) che Prato ha
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stato di semi-abbandono.
Archivio Centrale di Stato - 

Roma. Utile in particolare modo 
per le relazioni sull’ordine pub­
blico e quindi sull’andamento 
delle lotte operaie.

Archivi Notarili di Firenze e

La tua è dunque una biografia 
completa?

“E una biografia politica. Ho 
tentato anche un’introspezione 
psicologica del personaggio, ma 
quello che c’è ancora da fare è 
una biografia umana, che travali­
chi lo stesso personaggio politico, 
scavi nell’ambiente in cui è vissu­
to in maniera più completa, più 
globale”.

Un giudizio sull'uomo...
“Come ho detto la storia uma­

na di Costa è in parte ancora da 
scrivere: si tratta di una vicenda 
assai intensa e per molti versi, 
come è ovvio, inscindibile dalla 
vicenda politica. Se le definizioni 
possono servire, definirei Costa 
un generoso, un romagnolo con 
un carattere garibaldino e con lo 
stile di Cipriani. Talvolta quindi 
un improvvisatore, un impulsivo. 
Dal punto di vista ideologico la 
sua confusione è evidente, come 
rilevano fra l’alto Osvaldo Gnoc­
chi Viani, Filippo Turati, Co­

modo ancora molto parziale.
1 Questo dato vale in modo parti- 
j colare per alcuni archivi locali in

I

noi organizziamoci da noi”.
Su Costa è uscito ora un lavoro 

di Gino Cerrito: lo pubblica "La 
Goliardica Editrice" di Roma 
sotto il titolo "Andrea Costa nel 
socialismo italiano" (pp. 452, lire 
20 mila). Abbiamo colto quest'oc­
casione per porre qualche do­
manda a Cerrito e per presentare 
un argomento che la rivista in­
tende ulteriormente afirontare nei 
prossimi numeri.

“Nonostante quello che si po­
trebbe credere - dice Cerrito - 
non esistono sul deputato socia­
lista biografie complete, soddisfa­
centi. Per trovarne una si deve ri­
salire al 1952, a quella di Lilla 
Lipparini, ristampata nel 1977 da 
Longanesi che era stato anche il 
primo editore dell’opera; o rifarsi 
ad un affrettato e scarsamente 
critico tentativo di M. Pelliconi 
di qualche anno fa”.

In che senso?
“Nel senso della mancanza di 

scrupoli del politico, che conside­
ra del tutto irrilevante - se ciò 
non nuoce alla sua credibilità - 
l’opinione dei suoi stessi compa­
gni. Con i quali anzi entra più 
volte in conflitto, proprio in forza 
del patto politico stretto con i ra­
dicali e con i repubblicani: un 
patto che non sarà mai disposto a 
denunciare. Del resto a Ravenna 
egli era eletto con circa seimila 
voti, una base troppo larga per 
essere esclusivamente socialista 
ed alla quale doveva pure conce­
dere qualcosa. I suoi stessi discor­
si si adattavano all’ambiente nel 
quale erano svolti: ai compagni 
parlava anche di “carabina”; alle 
assemblee più larghe faceva solo 
della poesia avveniristica, soffer­
mandosi sulle realtà politiche del 
periodo e sempre nei limiti del 
programma minimo concordato 
con gli alleati. Si tenga poi conto 
del fatto che Costa era ed era 
sempre stato un aclassista, anzi

Andrea Costa e il socialismo 
italiano. Alcune domande a Gino 
Cerrito.

Ottobre 1892. Andrea Costa 
viene eletto deputato nel collegio 
di Ravenna alle elezioni politiche 
generali. È il primo deputato so­
cialista italiano. Il centenario di 
quest'avvenimento, che ricorre 
appunto quest'anno, si sta svol­
gendo senza particolari clamori, 
ma con rinnovato interesse critico 
per la figura di questo padre del 
socialismo italiano. Imola, sua 
città natale, nel centenario della 
sua “svolta", cioè del suo passag- \ 
gio dall'anarchismo al socialismo 
legalitario verificatosi nel 1879. 
gli ha dedicato un convegno di 
studi. Il prossimo anno anche Pi­
stoia entrerà, se cosi si può dire, 
nell'itinerario di queste ricorren­
ze. Nel 1883 usciva a Pistoia Pi­
lota ", un foglio diretto da Giusep­
pe Manzini e che avrebbe svolto 
in quegli anni intensi e inquieti 
per migliaia di militanti, stretti 
dal fallimento delle ipotesi insur- 
rezionaliste della Prima Interna­
zionale e le repressioni sempre 
più dure dei governi, un ruolo 
particolare. L’"Ilota" tentava di 
mediare le posizioni di Costa con 
quelle di Malatesta e si faceva 
promotore di un convegno nazio­
nale, al quale avrebbero dovuto 
partecipare tutte le correnti socia­
liste del paese: un tentativo gene­
roso che non teneva conto della 
spaccatura profonda che, con la 
sua scelta possibilista e parla­
mentare. Costa aveva ormai ope­
rato nel vecchio movimento inter­
nazionalista, da cui si era defini­
tivamente staccato. Il primo a re­
spingere la proposta dei pistoiesi, 
ed a convincerli poi del loro erro­
re, sarà proprio Malatesta. “Fac­
cia Costa quel che gli pare... Ma

sto di immobili della San Gior­

gio.Archivio O.M.F.P. Si è rivelato 
utilissimo ma è ancora in gran 
parte da consultare.

Archivio della Cassa di Rispar­
mio di Pistoia e Pescia. Utilissi­
mo per il rapporto tra capitale e 
città. Andrea Ottanelli

Genova, per gli atti originali del­
la San Giorgio che vi sono depo­
sitati.Archivio delle Società Com­
merciali di Genova. Fondamenta­
le per i bilanci annuali della San 
Giorgio che vi sono conservati.

Conservatoria dei Registri Im­
mobiliari di Pistoia. Conserva 
tutti gli atti di vendita ed acqui-

I 46 Per una bibliografia sulla San Giorg

stantino Lazzari, Antonio Labrio­
la. Francesco Saverio Merlino gli 
contesterà questa confusione fin 
dall’80: “Sei un confusionario - 
gli dirà -. Citi indifferentemente 
Marx e Lassalle. Proudhon e Lo­
uis Blanc. Fai tutto un fascio di 
socialisti religiosi, cattedratici, 
autoritari e anarchici”. Sul piano 
dell’azione politica non può che 
esservi una incoerenza conse­
guente. Nel 1880 “La Plebe” 
pubblica un suo lungo articolo 
moderato e parlamentarista, che 
sorprende anche i suoi più affe­
zionati amici di Romagna, le cui 
pressioni costringeranno Costa a 
fare macchina indietro su tutta la 
linea. Tuttavia egli non abbando­
nerà mai la pregiudiziale parla­
mentarista e quella delle alleanze 
con i partiti di democrazia bor­
ghese, per cui sarà disposto a 
qualunque compromesso”.
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“spiegazione” il fatto che ,

è ^parlamento l’istituzione cala­

di sul parlamento che le ___
dovranno puntare. “Il riconosci­
mento dei buoni diritti del lavoro 
(l’esperienza lo prova) non dipen-

socialista di Imola era la dimo­
strazione più chiara di come i so­
cialisti non dovevano ammini­
strare un Comune”.

La produzione del ghiaccio naturale 
nell’alta valle del Reno. 1860-1940.

fl I

per abitudine si continua a chia­
mare socialista. Per quanto ri­
guarda il Comune, la campagna 
iniziale di Costa mi sembra piut­
tosto un e , 
stico. Egli sapeva benissimo che

cne n suo ascenuenic si vuunuu- 
in pratica con lo scioglimento del 
suo partito”.

la stessa borghesia. Deluse cosi i 
suoi compagni e provocò le pro­
teste di numerosi esponenti del 
P.S.I. Salvemini, in quell’occasio- 

j ne, scrisse che l’amministrazione 
I * 1 ■ ■

I

i
Del resto, come è noto, Costa fu 
il primo sindaco socialista, fu a 
capo dell’amministrazione comu­
nale di Imola; e da sindaco e da 
amministratore si comportò per­
fettamente come lo Stato prescri­
veva: per dimostrare - come egli 
stesso sosteneva - che i socialisti 
sapevano fare come e meglio del-

Problemi di indagine metodologica 
e possibilità di riuso dell’esistente.

espediente propagandi- ; 
sapeva benìssimo che : 

il Comune è una cinghia di tra- I

Debole ideologicamente, incoe­
rente sul piano detrazione, ma la 
forza di Costa dove risiedeva al­
lora?

“Proprio dove risiede oggi la 
forza di numerosi uomini politici: 
nella sua capacità camaleontesca, 
nascosta sempre dalla pelle del 
“rivoluzionario” ancor giustifica­
ta dall’ostinato contegno repressi­
vo delle autorità nei suoi con­
fronti e dal suo parolaismo barri­
cadiero, nel suo modo di presen­
tarsi agli amici e di promettere e 
di giustificarsi, nel suo indubbio 
carisma che scaturiva dalla vec­
chia fama di internazionalista in­
transigente, nelle sue capacità or­
ganizzative, e infine nella indub­
bia ignoranza politica degli ami­
ci, che come lui erano incapaci di 
definire la questione mezzi-fine. 
In fondo, io vedo il rapporto fra 
Costa e gli amici di Romagna 
non come un rapporto fondato su 
una comune ideologia, su un co­
mune programma politico, ma su 
una consolidata e cordiale e sen­
tita ma non meglio giustificata 
amicizia, a spezzar la quale non 
basta un fatto “esterno”, è neces­
sario un fatto “interno”. Non a 
caso Costa aveva intestato la let­
tera della svolta del 1979 “Ai 
miei amici di Romagna”, invece 
che “Ai miei compagni di Roma­
gna”. L’appello agli amici, invece 
che ai compagni spiega il partico­
lare modo con cui l’amicizia era 
allora intesa in Romagna. In altra 
regione del paese, salvo forse che 
in Sicilia, ove il senso dell’amici­
zia è più forte di ogni altro rap-

missione dello Stato e che lo Sta­
to non avrebbe mai permesso che 
esso diventasse un organismo ri­
voluzionario. I 2000 comuni so­
cialisti del primo dopoguerra non 
potranno evitare che-il movimen­
to operaio venga schiacciato dal 
fascismo. Figuriamoci cosa avreb­
be potuto fare, nel secolo scorso, 
qualche comune socialista o, me­
glio, qualche comune conquistato 
da una maggioranza socialista.

I
di Imola è emerso fra l'altro che

un anticlassista: il che spiega il 
motivo per cui non tenterà mai 
di costituire nella sua Romagna 
una lega di resistenza. Le sezioni 
del suo Partito Socialista Rivolu­
zionario di Romagna saranno 
gruppi esclusivamente politici, 
saranno per lui solo una base 
elettorale, organismi di agitazione 
per i problemi che il “deputato” 
e l’Estrema sinistra .nella quale 
egli è inserito solleveranno nel 
paese. Per ovviare alla disoccupa­
zione della sua regione, Costa 
punterà anche sulle cooperative 
di lavoro e dovrà necessariamente 
sottostare con esse a qualunque 
compromesso, pur di ottenere di­
rettamente o indirettamente com­
messe; e ne diverrà il factotum 
presso i vari ministeri, come so­
sterrà in una lettera a Engels An­
tonio Labriola”.

Quale fu l'atteggiamento di Costa 
nei confronti delle lotte contadine 
e il ruolo da lui avuto nello svi­
luppo della cooperazione e del 
movimento di resistenza della 
masse rurali? La sua attenzione 
si rivolse essenzialmente ai brac­
cianti od anche ad altre figure, 
non propriamente proletarie, di 
lavoratori della terra, quali i mez­
zadri e i fittavoli?

“Non vorrei ripetermi. Credo 
che delle questioni postemi ho 
parlato già sufficientemente; e 
pertanto sarò breve. Costa, si è 
precisato, non era classista, era 
un populista, convinto per giunta 
della funzione prioritaria degli 
esponenti, dei leaders, dei politi­

si va diffondendo sempre più, 
anche se nella nostra provincia e 
più in generale nell’Italia centrale 
si e ancora in una fase iniziale, 
una disciplina che nello spazio 
temporale della storia contempo­
ranea e moderna centra il suo in­
teresse e il suo campo di ricerca 
su singole attività produttive e 
sulle aree territoriali in cui sono 
sorte e si sono espresse.

Da questo interesse si sono ve­
nute formando dagli anni ’50 in 
poi in Europa, e più recentemen­
te in Italia, due discipline similari 
ma differenziate che all’interno di 
quella che si definisce archeologia 
del paesaggio si interessano dei 
reperti del mondo agricolo e di 
quello industriale: archeologia del 
paesaggio agrario quindi ed ar­
cheologia industriale.

Da tempo si va discutendo sui 
limiti del loro campo di indagine 
o sull’area cronologica di loro 
pertinenza e si sta ancora ricer­
cando una esatta definizione per 
ambedue e se possono esistere 
come discipline e metodologie 
nettamente separate da altre 
scienze sociali ed umane oppure 
se ne fanno più semplicemente 
parte.

Comunque, pur in questo cli­
ma di dibattito teorico, è ormai 
da tempo accertato che esperien­
ze umane complesse ed articolate 
che hanno seguito il nascere ed il 
modificarsi della classe operaia, 
del proletariato agricolo e più in 
generale dei ceti popolari non 
possono essere indagate e analiz­
zate con i metodi caratteristici 
della storiografia classica.

Tutta una vasta serie di ele­
menti, di dati, di reperti che fan­
no parte in modo continuo ed at­
tivo della cultura popolare, delle 
esperienze di lotta e del processo 
di emancipazione delle classi su­
balterne sono fattori essenziali 
per la comprensione dei processi 
di sviluppo delle società contem­
poranee.

Quindi tutto ciò che si identifi­
ca con il termine di cultura mate­
riale, ed indica più generalmente 
tutte le forme di espressione di 
cultura non ‘scritta’ elaborate dal 
popolo, deve essere oggetto di at­
tenta indagine.

Si tratta cioè di porre al centro 
di un’opera di ricerca storica la 
capacità umana di intervenire sul

porto “esterno”, la carriera poli­
tica di Costa avrebbe abortito al 
primo errore, sarebbe stata stron­
cata da una rivolta che in Roma­
gna toccò solo alcuni dei primi 
seguaci. Convalida ancora questa 
mia *—•■— — .
fuori della Romagna le “capaci­
tà” di Costa non hanno presa e 
che il suo ascendente si conclude

territorio e di organizzarlo a sco­
pi produttivi cogliendone il mag­
gior numero possibile di aspetti 
coscienti del fatto che non tutti 
concorrono, e nella stessa misura, 
a determinarne l’esperienza stori­
ca ma che valutarne il maggior 
numero possibile è l’unico metro 
per capire a fondo il fatto, l’even­
to, la dinamica sociale che si ha 
di fronte.

Con queste brevi note si è vo­
luto definire i problemi e i dubbi 
che si sono posti ai ricercatori al 
momento di iniziare il lavoro sul­
la produzione del ghiaccio natu­
rale nell’alta valle del Reno.

Che si trattava di scrivere una 
storia sociale di questa attività 
era chiaro fin dall’inizio ma non 
è altrettanto semplice costruirsi 
un metodo scientifico per affron­
tare un’attività umana tanto ca­
ratteristica ed originale come 
quella che si è svolta fino agli 
anni ’40 di questo secolo nella 
valle del Reno tra Case Marconi 
e Setteponti interessando Le Pia­
stre, Pracchia ed una vasta area 
limitrofa.

Per questo i quattro ricercatori 
(Paolo Nannini che ha curato la 
parte di documentazione fotogra­
fica, Giovanni Innocenti che ha 
recuperato delle notevoli fonti 
scritte e documentarie, Nicoletta 
Cinotti e Io scrivente che hanno 
provveduto alla raccolta delle 
fonti orali ed alla stesura di una 
dispensa) si sono dati scadenze e 
tappe di lavoro intermedie per 
completare la ricerca.

In una prima fase, che ha avu­
to come momento centrale le 
mostre documentarie organizzate 
a San Marcello e Maresca per 
conto del comune di San Marcel­
lo e a Pistoia con il CRAL ospe­
dalieri, si è teso a passare dalla 
fase della cronaca a quella della 
riflessione.

Infatti su questa attività, ancora 
in larga parte da indagare, si è 
scritto e pensato fino a poco tem­
po fa in termini di cronaca o di 
benevolo paternalismo per-il fol­
clore montano.

Si partiva cioè da uno stadio di 
conoscenza che si limitava al fat­
to che fino a quaranta anni fa 
nella valle del Reno veniva pro­
dotto con fatica, ingegno ed 
‘amore’ tipicamente montani del 
ghiaccio naturale sfruttando solo 
i fattori clima ed acqua.

La realtà è invece naturalmente 
più complessa ed articolata.

I
struire la vita politica di Costa da

■ storico e non da uomo di parte.
■ Pur essendo uomo di parte, mi 

sono cioè sforzato di superare
. - . ’ - , cer­

cando l’obiettività e cioè la veri­
tà, non nascondendo fatti e docu­
menti che potessero travisare il 
senso della ricerca. Ritengo di 
avere raggiunto una certa fusione 
fra obbiettività storica effettiva e 
partecipazione politica viva e 
umana. Non respingo affatto que­
sta partecipazione e non ammiro 
la tendenza troppo giustificazio- 
nista della storiografia così detta 
neutrale e “sottovuoto”, che si 
traduce in fondo in un'apologià 
dei vincitori, anche se essi furono 
oppressori: in un’adorazione del 
fatto compiuto. In altri termini 
credo di essere riuscito, nei limiti 
dell’umano, a fare della storia 
senza arroccarmi in un’imperso­
nale, ipocrita e dannosa freddez­
za. Perché la storia non è crona­
ca: è fusione fra il dato e il pen­
siero di chi la ricostruisce, fra il 
fatto di ieri e la curiosità contem- 
poranea dello storico, i suoi pro­
blemi vivificati dal desiderio di 
comprendere la realtà attuale".

Costa ha dato un apporto origi­
nale e significativo ad una conce­
zione socialista dello Stato, ad 
una visione del Comune come 
strumento di progresso sociale. Ci 
sembra che tu sottovaluti aspetti 
anche innovativi dell'azione di 
Costa.

“Non classificherei originale la 
strana concezione costiana dello 
Stato, di cui nel mio libro si par­
la sufficientemente, così come si 
parla ampiamente della concezio­
ne costiana del Comune. In realtà 
la definizione costiana dello Stato 
è l’indice più significativo del di­
stacco di Costa dalle sue convin­
zioni anarchiche e intemazionali- 
ste di qualche anno prima: Costa 
non ritiene che lo Stato sia un 
apparato di classe, un’arma crea­
ta a bella posta dai padroni per 
opprimere il proletariato; dimen­
tica persino la lezione della Co­
mune di Parigi. Egli crede che la 
borghesia abbia male inteso l’es­
senza, le prospettive, il ruolo ef­
fettivo dello Stato: la sua è una 
concezione che in quel periodo 

! era nettamente respinta perfino 
dalla socialdemocrazia tedesca. 
Che la sua fosse una concezione 
socialista lo credeva in realtà solo 
Costa. Oggi è ovviamente un’altra 
cosa: gli anni hanno letteralmente 
traformato il colore della bandie­
ra rossa: Marx, Eugcìs, Baku 
non sono considerati solo dei ro­
mantici, ma dei passatisti incapa­
ci di comprendere la verità del 
così detto pluralismo governativo j 
dei socialisti e del loro sforzo di ■ 
ritrovare in Proudhon e in Marx 
stesso la giustificazione di una 
politica e di un programma, che

.. . -l _ mento, diventare legge. In "fondo
I è il parlamento l’istituzione capa- 
| ce di riformare la società: è quin­

di sul parlamento che le masse

I..........
ogni pregiudiziale politica,

de tanto dagli scioperi quanto 
dalle elezioni - egli diceva in oc­
casione del fallito sciopero dei 
mietitori di Molinella nel 1900 -. 
Bisogna avere in mano lo Stato: 
bisogna conquistare i poteri pub­
blici. Non nella risaia il problema 
si scioglierà; è a Montecitorio, lo 
ricordino i risaioli di Molinella; 
lo ricordino gli operai tutti; e 
provvedano. La lotta di classe 
non è soltanto economica; ma - e 

’j soprattutto - è lotta politica. Mo­
linella insegni”. Lotta politica, 

11 per Costa, equivaleva a lotta elet-
ji torale. Era questo lo stimolo che

10 muoveva verso i braccianti, 
verso le cooperative, verso gli’

I: stessi fittavoli, verso chiunque
| potesse rafforzare elettoralmente

11 Partito. Quanti insegnamenti si 
possono trarre facendo un rap-

i j porto fra l’attività di Costa e l’at- 
B tività, i discorsi, l’impostazione 

politica della “sinistra” del nostro 
L| tempo”?

“Un’ultima osservazione. Ri- 
—I tengo di essere riuscito a rico-

sosteneva che i mezzi per ottene­
re il meglio fossero la resistenza,

smo. Ma in realtà è sul paria-

esponenti, dei leaders, dei politi­
ci, ai quali egli apparteneva. Egli 

Engels, Bakunin

| la cooperazione e il parlamentari- 
QTDn in realtà À cui nor!o_

j mentarismo che egli puntava. 
, Tutto ciò che gli operai ed i con­

tadini in lotta possono strappare 
allo Stato ed ai padroni - egli di­
ceva - dovrà passare dal parla-
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Comunità pistoiesi nel secolo XIX. 
Proposta di studio.

li ricercatori che lavorano isolati.
2. Il gruppo nella sua attuale 

composizione si sta occupando di 
due comunità: Casalguidi e Trep- 
pio. La scelta di queste aree è 
motivata da considerazioni di or­
dine comparativo. Infatti Casal­
guidi, posto in pianura, in prossi­
mità di Pistoia, è caratterizzato 
da una realtà prevalentemente 
mezzadrile; mentre Treppio, iso­
lato paese montano, presenta una 
struttura economica parcellizzata, 
fondata sull’integrazione di reddi­
ti provenienti da attività diverse 
(forestali, agro-pastorali, artigia­
nali) e segnata da forti flussi di 
migrazione stagionale e definiti­
va.

L’arco di tempo coperto dalla 
ricerca è compreso fra l’occupa­
zione napoleonica e la prima 
guerra mondiale. Nel secolo XIX 
i fermenti della nuova società 
non hanno ancora investito com­
pletamente i piccoli centri perife­
rici, che conservano intatti i ca­
ratteri della tradizione e della 
cultura materiale, nonostante il 
sovrapporsi di istituzioni politi­
che profondamente diverse. In 
sintesi è nel corso dell’800 che si 
colloca il passaggio dalI’Ancien 
Regime alla società contempora­
nea.

3. Sarebbe nostra intenzione 
recuperare tutto lo spessore del­
l'ambiente di vita delle due co­
munità: il metodo che abbiamo 
ritenuto più idoneo è quello di 
"ricostruire” da un lato le fami­
glie con l’oramai nota tecnica 
della rilevazione nominativa degli 
atti di nascita, matrimonio e de­
cesso, contenuti nei libri parroc­
chiali delle due comunità, dall’al­
tro, di “ricostruire” l’assetto della 
proprietà e del territorio median­
te lo spoglio per particella e per 
proprietari del Catasto granduca­
le. La fusione fra le informazioni 
provenienti da queste due fonti 
permetterà non solo di inserire i 
nuclei familiari nelle loro unità 
produttive e nei diversi tipi di in­
sediamento (podere, bottega, casa, 
villaggio, ecc.), ma anche di indi­
viduarne le differenze o analogie 
in rapporto alla loro dimensione. 
Stiamo inoltre raccogliendo gli 
elementi e le testimonianze utili 
a meglio definire i caratteri gene­
rali e le peculiarità della “cultura 
materiale”, allo scopo di recupe­
rare ed evidenziare funzioni, ruo­
li, comportamenti, modi di esse­
re, che le precedenti analisi rie-

1. Senza escludere altri possibi­
li punti di partenza, proponiamo 
lo studio di piccole entità territo­
riali ed umane, muovendo da un 
approccio quantitativo, per arri­
vare a definire specifici filoni di 
ricerca su temi di storia locale, 
storia economica, storia demogra­
fica, storia del territorio, storia 
della mentalità, ecc. In sintesi si 
vuol delineare il mondo delle re­
lazioni di una serie di comunità 
per individuarne l’insieme di 
strutture, di norme, di rapporti, 
cioè l’ambiente di vita individua­
le e collettiva.

La proposta, per le sue caratte­
ristiche di indagine allo stesso 
tempo globale e particolare, sin­
tetica ed analitica, interdiscipli­
nare e specialistica, presuppone 
due condizioni:
a) la creazione di un archivio di 
dati di base, che contenga, secon­
do metodi standardizzati di rac­
colta, tutte le possibili informa­
zioni e serie storiche in modo da 
rendere leggibili e confrontabili 
anche realtà fra loro diverse. L’a­
rea di fondo è di arrivare all’im­
pianto di un archivio che si ac­
cresca continuamente con nuovi 
materiali e sia accessibile alla 
consultazione;
b) la formazione di un gruppo di 
ricerca che unisca un certo nu­
mero di competenze specialisti- 
che al fine di raggiungere cono­
scenze integrate su questioni 
complesse ed estremamente arti­
colate (quali lo sviluppo econo­
mico, demografico e sociale) me- 
glio di quanto possano fare singo-

Questo sistema.sj inserì, con un 
ruolo non secondario nell econo­
mia montana contribuendo, in 
una misura ancora da valutare, al 
reddito dei contadini della valle e 
richiamando manodopera anche 
dalle zone vicine, ad esempio da 
Le Grazie.

Esaurito attualmente, con le 
mostre di San Marcello e Pistoia, 
il primo stadio del lavoro che ci 
ha permesso di appropriarci dei 
primi elementi di conoscenza sul­
la produzione si tratta ora di defi­
nire e completare la ricerca inse­
rendo gli elementi di cui si parla­
va nella prima parte della scheda, 
attraverso una attenta indagine 
sul territorio.

Si vuole cioè esaminare la vi­
cenda del ghiaccio naturale della 
valle del Reno all’interno delle 
attività similari in Toscana ed in 
Italia valutandone tutti gli aspetti 
e formulando delle proposte di 
utilizzazione e riuso delle struttu­
re esistenti.

In questa prospettiva si tratta 
di:
- compiere un censimento di tut­

te le ghiacciaie esistenti o 
scomparse rintracciandone la 
toponomastica originaria, foto­
grafarle evidenziando tutti i 
particolari di specifico interesse 
e fame il rilievo per giungere a 
una completa catalogazione, 
analisi e datazione dei reperti;

- compiere un accurato esame di 
tutto il sistema di canalizzazio­
ne della vallata e del suo rap­
porto con il fiume;

- definire ulteriormente le tecni­
che ed il ciclo stagionale di la­
vorazione ed i particolari della 
presenza popolare intorno ad 
essi (riti, giochi, scritti etc.);

- approfondire le tecniche di 
conservazione cosi importanti 
per un prodotto tanto deperibi­
le;

- ricostruire l’arco cronologico 
della nascita sviluppo e fine di 
questa attività che ebbe una 
vita estremamente tormentata 
per la continua concorrenza del 
prodotto artificiale;

- indagare il ruolo che ha avuto 
nei redditi della popolazione e 
nei profitti dei proprietari;

- procedere con sistematicità alla 
raccolta di tutte le fonti orali, 
della documentazione esistente, 
degli strumenti di lavoro e di 
ogni bene della cultura mate­
riale.
Non si vede come alla fine di

questa opera tutto ciò non do­
vrebbe essere ospitato in una del­
le ghiacciaie in condizioni mi­
gliori, da scegliere tra quelle dalle 
caratteristiche più interessanti, e 
destinarla a Museo delle attività 
montane e come anche la valle 
nel suo complesso non possa es­
sere pensata, e quindi organizza­
ta, come parco territoriale testi­
mone diretto ed immediato di 
una attività produttiva popolare 
scomparsa. Andrea Ottanelli

La lavorazione del ferro nell’area 
pistoiese.

Questa ricerca è un momento 
di un ampio ciclo di studi su al­
cune attività produttive e “me­
stieri” tipici dell’area pistoiese 
che sono completamente scom­
parsi o sono in fase di declino 
perché legati a tradizionali forme 
di attività, non più rispondenti 
alle esigenze ed alle caratteristi­
che degli attuali processi produt­
tivi altamente specializzati.

A questo’ ciclo di studi appar­
tiene la mostra fotografica “Il 
carbonaio: un mestiere in estin­
zione” realizzata nel 1980 e sono 
riconducibili altre esperienze re­
centi come la mostra sulle ghiac­
ciaie della Valle del Reno orga­
nizzata da un altro gruppo di stu­
dio e presentata recentamente 
nella nostra città.

La nostra attenzione si è rivolta 
in questa occasione alla lavora­
zione del ferro che rappresenta 
una delle attività produttive più 
antiche e caratteristiche dell’area 
pistoiese ed in particolare della 
montagna.

Il lavoro sarà articolato secon­
do due linee di ricerca.

La prima cercherà di ricostrui­
re brevemente l’evoluzione stori­
ca della lavorazione del ferro nel­
l’area pistoiese, dal suo primo af­
fermarsi nel basso medioevo, fino 
al ’500, quando per impulso della 
politica economica di Cosimo I 
questo settore produttivo acquistò 
un’importanza crescente attraver­
so il XVII e XVIII secolo fino 
all’800, periodo in cui importanti 
innovazioni furono introdotte 
nell’organizzazione dei processi 
produttivi.

In questa fase di ricerca, che 
costituisce un primo momento di 
un più ampio studio storico sul­
l’industria del ferro pistoiese, sa­
ranno documentate in modo par-

Ci si trova cioè di fronte a uno 
dei più originali processi produt­
tivi arcaici che si conosca ed a 
una delle più antiche attività pro­
toindustriali che ha lasciato delle 
notevoli testimonianze - segno in 
una zona che si sviluppa per 15 
Km. e su svariati ettari.

Si tratta del complesso ed inge­
gnoso sistema di canali che prele­
vava e restituiva l’acqua al Reno, 
dei numerosi ‘laghi’ per contene­
re l’acqua da far ghiacciare, degli 
altrettanto numerosi depositi in 
pietra per la conservazione del 
ghiaccio edificati prevalentemen­
te con mura a secco e con carat­
teristiche architettoniche partico­
larmente originali.

Sono quindi dei veri e propri 
reperti da valutare come segni 
della cultura popolare ed elemen­
ti che compongono e determina­
no il paesaggio e fonti indispensa­
bili per la conoscenza delle con­
dizioni di vita, del patrimonio 
culturale, dei rapporti economici 
di una larga fascia della popola­
zione montana.

Così come è degno di interesse 
l’intervento, in parte esterno alla 
zona, del capitale che stimolò 
inizialmente la produzione e ne 
percepì gli utili caratterizzando 
quindi il tutto come attività mon­
tana legata e finalizzata alla città.

E questo legame con lo svilup­
po capitalistico, ed il processo di 
urbanizzazione di fine ’800, è 
evidente nelle varie fasi di svilup­
po della produzione.

Praticata infatti fin da tempi 
remoti con tecniche approssima­
tive e in quantità limitata la pro­
duzione di ghiaccio conobbe nel­
la seconda metà del XIX secolo 
una fase di decollo determinata 
dalla apertura della linea ferro­
viaria porrettana e dalla costru­
zione della stazione di Pracchia.

Alle naturali basse temperature 
invernali, condizione indispensa­
bile, si aggiunse cosi la possibilità 
di inviare, attraverso la ferrovia, 
velocemente, nel periodo estivo il 
ghiaccio nei centri urbani della 
pianura allora in lenta ma gra­
duale crescita.

Si verificò cosi un notevole au­
mento delle ghiacciaie e attraver­
so il semplice schema fiume - 
lago - deposito si trasformò la 
vallata in un insieme produttivo 
caratterizzato da decine di edifici 
in pietra, da un complesso siste­
ma di canali (alcuni anche sotter­
ranei), da vasti pianori erbosi.

ticolare le trasformazioni prodot- 
; te sul territorio da questo tipo di 

attività: dalla distribuzione degli 
*"T impianti del ferro (ferriere, di- 

| stendini, chioderie, fabbriche di
armi, etc.) alla complessa orga­
nizzazione territoriale del lavoro 
che comprendeva la fornitura del 
minerale, gli approvvigionamenti 
del combustibile e dell’energia 
idrica, ed il trasporto dei prodotti 
finiti.

Una specifica attenzione sarà 
posta al problema dei rapporti 
con le altre aree toscane interes­
sate alla lavorazione del ferro, ed 
in particolare all’Elba dove veni­
va estratto il minerale ed alla 
Maremma dove veniva fuso nei 
forni collocati lungo la costa.

Le fonti per questo tipo di ri­
cerca sono molteplici; in partico­
lare saranno consultati presso 
l’Archivio di Stato di Firenze: i 
fondi Dogana, Carte Gianni, Se­
greterie delle finanze, Pratica Se­
greta, Ministero Finanze - Capi­
rotti, Segreteria di Gabinetto: 
presso l’Archivio di Stato di Pi­
stoia, i fondi Catasto Granducale 
e Vecchio Catasto; presso la Bi­
blioteca Forteguerriana di Pistoia, 
i fondi manoscritti, Carte Rossi- 
Cassigoli, Carte Chiappelli, e 
presso l’Archivio Comunale di 
San Marcello i fondi relativi al 
XVIII e XIX secolo.

La seconda linea di ricerca sarà 
indirizzata in modo specifico alla 
documentazione degli aspetti ma­
teriali e tecnici della lavorazione 
del ferro attraverso una analisi 
storica dei processi produttivi 
fino alla documentazione di uno 
dei pochi esempi ancora esistenti 
di lavorazione del ferro secondo 
tecniche artigianali.

In questa fase sarà illustrato in 
modo dettagliato, attraverso ma­
teriali grafici e fotografici, un im­
pianto del ferro ancora attivo e 
tutte le fasi di lavorazione di un 
manufatto.

Questo lavoro sarà corredato 
da un glossario di termini tecnici 
relativo alle fasi e modi della la­
vorazione, agli attrezzi, all’am­
biente di lavoro, ed ai suoi spazi 
interni con le varianti delle diver­
se zone.

La documentazione linguistica 
è infatti un utile strumento non 
solo per restituire una “cultura 
del lavoro” che appartiene ad un 
periodo passato ma anche per 
raccogliere “modi di dire” ed 
“espressioni” che rischiano di

scopai-ire con gli ultimi protago­
nisti di quel periodo.
.Tutto lavoro sarà finalizzato 

all organizzazione ed allestimento 
di una mostra di documentazione 
fotografica che a nostro avviso ri­
mane il mezzo più immediato e 
adatto per restituire e comunicare 
gli esiti della ricerca.

La mostra sarà corredata da un 
catalogo che potrà accogliere an­
che quei documenti e quelle pre­
cisazioni storiche che per le loro 
caratteristiche rimarrebbe difficile 
inserire fra i materiali espositivi.
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"De Gasperi e l’età del centrismo”. 
Convegno a Lucca.

Marco Breschi 
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Marco Francini 
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Donatella Salvestrini
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Per Treppio:
a) Inventariazione dell’archivio 

della parrocchia di S. Michele 
Arcangelo.

b) Ricostruzione delle famiglie 
oramai completata.

c) Analisi demografica oramai 
condotta a termine.

d) Trascrizione completa del 
catasto (ASP).

5. Nel complesso della ricerca 
descritta al punto 4, dagli ele­
menti finora acquisiti emergono 
alcuni singoli obiettivi verso cui 
sarebbe opportuno indirizzare 
specifiche analisi in parte com­
plementari alla ricostruzione del­
le famiglie e della struttura del 
territorio.

Gli spunti più interessanti ri-

Chiunque intenda collaborare o 
partecipare all’attuazione del pro­
getto, può indirizzare la corri­
spondenza al seguente indirizzo: 
“Gruppo per lo studio delle co­
munità pistoiesi in epoca moder­
na” - presso Istituto Storico della 
Resistenza di Pistoia, Piazza S. 
Leone, 1 - 51100 Pistoia.

Le fonti ideali da cui nasceva­
no anche i più vivi fermenti del­
l’azione sociale, economica e po­
litica del mondo cattolico erano 
sempre la dottrina sociale della 
Chiesa e le encicliche sociali dei 
Papi, e ciò costituiva la consape­
volezza di un fondamento cultu­
rale autonomo nei confronti del­
l’altra cultura laica o marxista. 
Anche nello stretto campo filoso­
fico, intomo agli anni ’50, ci fu 
una presenza unitaria dei cattoli­
ci, costituendo quasi una novità 
nella cultura italiana, in cui era 
tradizionalmente assente, e questa 
presenza apparve come uno scu­
do protettivo, pur se mancava 
una vera connessione tra cultura 
speculativa ed azione politica.

Sotto questo aspetto, anzi, è 
stato auspicato che il Convegno 
ponga in evidenza la necessità di 
un successivo approfondimento 
non solo storiografico ma anche 
ideale, dei fatti e delle loro dina­
miche interne, collegando ad essi 
le nuove frontiere aperte al mon­
do cattolico dal Concilio e da 
Giovanni XXIII.

La linea economico-sociale del 
centrismo, esaminata del prof. 
Barucci, ha posto in evidenza 
come essa derivi e sviluppi le 
idee, gli indirizzi, gli orientamen­
ti di tipo nuovo suggeriti dalla 
Carta Costituzionale. In altri ter­
mini, non ci si è limitati a gestire 
1’esistente ma si è dato impulso 
alle partecipazioni statali, ele­
mento di trasformazione nella 
convivenza fra l’iniziativa privata 
e quella pubblica.

Ma nei tre giorni del convegno 
lucchese, oltre le relazioni, molto 
interessanti, sono state fatte nu­
merose comunicazioni su argo­
menti specifici e si sono avuti in­
terventi che discutevano le idee o 
le valutazioni esposte, modifican­
done le interpretazioni o comple­
tandole o chiarendole, secondo i 
punti di vista dei singoli oratori.

Fra quelli più significativi, 
sono da ricordare gli interventi 
del prof. P. Spriano e dell’on. G. 
Andreotti.

Il prof. Spriano, dopo avere ri­
levato che, probabilmente, l’esse­
re ancora viventi molti dei-prota­
gonisti di quel tempo non ne fa­
cilitava una analisi obiettiva, ha 
riaffermato la necessità di arriva­
re ad uno studio sistematico di 
quegli anni, la cui importanza 
nella storia italiana è innegabile.

era frequentissimo (oltre il 20 «o 
dei decessi annui era costituito da 
lattanti dati a balia), è nostra in­
tenzione approfondire i riflessi 
biologici sulla fecondità delle ba­
lie, l’importanza in termini di 
reddito familiare di questo “me­
stiere”, la provenienza geografica 
e sociale dei lattanti, la “tipologia 
delle balie”, ecc.

- La famiglia mezzadrile: tipo­
logia della famiglia in rapporto al 
podere, alla casa, alla sua struttu­
ra gerarchica; strategia matrimo­
niale, ecc.

- Analisi della “Festa bella del 
Gesù morto”: piuttosto diffusa 
fino all’inizio del secolo XX, per 
motivi di ordine pubblico fu osta­
colata ed infine vietata nei centri 
cittadini, ma continuò ad essere 
celebrata in alcune zone della 
campagna. A Casalguidi la con­
suetudine è ancora oggi viva ed 
in essa è possibile rilevare la coe­
sistenza di motivi paganeggianti a 
fianco di elementi strettamente 
religiosi.
- L’emergenza di figure sociali 

come il medico, il maestro, l’o­
stetrica, il parroco, che si pro­
spettano come moderni operatori 
sociali.

- Il paesaggio agrario, sua orga­
nizzazione, metodi di coltura, 
proprietà, vie di comunicazione e 
di traffico, mercati, ecc.

- Impianto e diffusione di atti­
vità protoindustriali, come le for­
naci di terracotta, che non ritro­
viamo in epoca attuale.

- Studio degli edifici rurali e 
degli insediamenti umani nelle 
campagne, visti come manufatti 
in risposta alle esigenze della 
popolazione.

- Analisi della struttura sociale 
della popolazione.

- Analisi delle migrazioni sta­
gionali di lavoratori treppiesi ver­
so la Maremma, rapporti ed in­
terdipendenze fra economie ed 
insediamenti nelle due aree terri­
toriali.
- Influenza delle variazioni di

Per Casalguidi:
a) Inventariazione dell’archivio 

della parrocchia di S. Pietro.
b) Trascrizione nominativa su 

schede degli atti di battesimo, 
matrimonio e decesso dal 1775 al 
1900.

c) Analisi e calcoli degli oppor­
tuni indici delle tre serie naturali 
(nascite, matrimoni, decessi).

d) Completaihento della elabo­
razione dei fogli di famiglia.

e) Impostazione e prima analisi 
del catasto, depositato presso 
['Archivio di Stato di Pistoia 
(ASP).

f) Spoglio dell’archivio storico 
della comunità di Serravalle, a 
cui Casalguidi apparteneva (an­
che questo presso l’ASP).

scono da sole appena a mettere a 
fuoco. Esemplificando, la tecnica 
di ricostruzione delle famiglie 
dice tutto, o quasi, sugli aspetti 
biologici relativi ai bambini 
(mortalità infantile, tassi di nata­
lità, influenza di epidemie, ecc.); 
ma non rende conto per niente 
del modo in cui venivano alleva­
ti, dell’amore materno e paterno, 
dei loro giochi, ecc. Altre fonti 
possono rispondere a questo tipo 
di quesiti: si pensi all’analisi delle 
ballate, delle ninne-nanne, dei 
racconti popolari e in genere alle 
testimonianze orali.

4. Schematicamente forniamo 
il quadro dell’attuale stato di 
avanzamento della ricerca (feb­
braio 1982).

una nazione democratica e pre­
sentano la novità - per il nostro 
paese - dell’esperienza democra­
tico-cristiana.

“Pur con tutti i suoi limiti e le 
sue contraddizioni - ha affermato 
Pietro Scoppola, uno dei promo­
tori e protagonisti del Convegno 
- il processo di sviluppo della de­
mocrazia italiana, negli anni do­
minati dalla figura di De Gasperi, 
rimane un fatto reale... Chi si li­
bera dalle rigide pregiudiziali 
ideologiche e guarda alle poten­
zialità reali del processo storico, 
difficilmente può sottovalutare gli 
elementi di profondo rinnova­
mento che si manifestano nella 
vita italiana con l’“avventura” di 
De Gasperi.

Gli studi sulla Resistenza han­
no messo in evidenza la varietà 
degli obiettivi che le diverse forze 
si proponevano, e tuttavia un lar­
go convergere verso l’obiettivo 
primario di recuperare lo spazio 
perduto dell’autodeterminazione 
del popolo italiano: questo sem­
bra il motivo più profondo che 
ha unito gli italiani o almeno la 
grande maggioranza di essi, negli 
anni della crisi del regime fascista 
e della lotta antifascista”.

Il centrismo non è un “restau­
ratore” di forme antiquate e su­
perate, ma è una metodologia de­
mocratica, e si basa perciò sulle 
scelte politiche, con la scelta del­
le alleanze e delle collaborazioni 
con forze politiche diverse e la 
dialettica costituzionale con l’op­
posizione.

Da ciò, anzi, possiamo rilevare 
come il centrismo, nei suoi aspet­
ti positivi e negativi non fu solo 
opera della D.C. e dei partiti al­
leati ma anche dei partiti di op­
posizione. pur se da ambo le par­
ti vennero resistenze e contrasti 
alla proposta degasperiana che, 
attraverso un atto di realismo po­
litico, confermava la maturazione 
democratica del paese.

Non solo - come è stato posto 
in risalto attraverso le relazioni 
dei proff. F. Cuocolo e R. Ruffìlli 
sul tema "Lo Stato e le istituzio­
ni” - durante il periodo centrista 
si seppe superare le difficoltà in­
terne ed intemazionali derivanti 
da tensioni sociali e dalla guerra 
fredda fra le grandi nazioni, ma 
furono sempre riaffermati quelli 
che sono i principi fondamentali 
del nostro ordinamento, e cioè la 
salvaguardia dei diritti costituzio­
nali, il metodo e la rigorosa os-

È costume di molte riviste e 
dei maggiori centri culturali, oltre 
che dei partiti e delle associazio­
ni, di promuovere Convegni di 
studio “aperti” allo scopo di ap­
profondire la conoscenza di un 
determinato periodo o di uno 
specifico argomento, sia dal lato 
storico che scientifico.

Cosi, per iniziativa di un grup- 

ìica, è stato organizzato dal Di­
partimento Cultura della D.C. un 
Convegno sul tema “De Gasperi 
e l’età del centrismo”, che ha 
avuto luogo a Lucca nei giorni 
4/5/6 Marzo 1982.

Come è stato chiaramente detto 
fin dall’inizio, non si trattava di 
riesaminare gli eventi di quel 
tempo, per divenire i “laudatores 
temporis acti”, ma si voleva solo 
riflettere insieme sui molteplici 
aspetti che esso presentava, per 
meglio comprenderne i motivi 
iniziali e adeguatamente valutar- ; 
ne le eventuali conseguenze.

Per questa ragione è stato ri­
chiesto un contributo a studiosi, 
a storici, a uomini di cultura e di 
scienza di varie tendenze politi­
che e filosofiche, in un naturale 
collegamento con la commemo­
razione del centenario della 
scita di Alcide De Gasperi.

Malgrado il tentativo di una 
sottovalutazione di quel periodo, 
tentativo promosso per i più di­
versi motivi, dalla cultura a base 
marxista che appariva predomi­
nante fino a qualche tempo fa, gli 
anni del centrismo segnano la na-

I scita di uno stato moderno, di

servazione della legge, per garan­
tire comunque il paese da avven­
ture totalitarie.

Inoltre, gli studi più recenti 
hanno posto in evidenza come, in 
quegli anni, si sono avuti gli in­
terventi riformatori più efficaci, 
al di là della loro maggiore o mi- 

i nore settorialità.
Ma l’azione politica di allora 

non si è svolta solo nell’ambito 
nazionale, pur se si trattava di un 
paese uscito da una guerra che 
aveva anche materialmente colpi­
to la quasi totalità del suo territo­
rio, provocandone il totale collas­
so sociale ed economico. In meri­
to sono state presentate due rela­
zioni, dai proff. O. Bariè e P. Pa­
storelli, aventi per tema “Lo sce­
nario intemazionale”, che hanno 
analizzato le situazioni di fortissi­
ma diffidenza degli alleati verso 
di noi, anche per l’incomprensio­
ne quasi totale della situazione 
italiana nel campo politico, ac­
cresciuta dalla viva diffidenza esi­
stente fra gli alleati stessi. E risul­
ta che De Gasperi non è stato af­
fatto un passivo esecutore della 
volontà di questi, come’ fu detto 
da una demagogica propaganda 
avversaria.

Nel periodo considerato furono 
fatte tre grandi scelte, allora viva­
mente contrastate ed oggi da tutti 
volute e difese: liberalizzazione 
degli scambi; partecipazione al 
blocco di difesa della comunità 
atlantica; costituzione della Co­
munità Europea.

Era la formazione politica e 
cristiana di De Gasperi, che spin­
geva sulla via di una forte solida­
rietà europea, facendo cosi scom­
parire i nazionalismi, fonti di 
tante sciagure: solidarietà ancor 
oggi solo scarsamente operante 
pur con l’elezione del parlamento 
europeo, a seguito della sconfitta 
della C.E.D. per la collusione fra 
sinistre e gollisti. E la realtà stori­
ca, come ha ricordato il prof. G. 
Ferrara, non è fatta di elementi 
propagandistici, ma obbliga a 
scelte concrete anche se spesso 
dolorose.

Un altro punto del programma 
che ha avuto notevole rilievo è 
quello esposto dal prof. A. Mon­
ticene, che ha documentato il du­
plice filone di atteggiamenti al­
l’interno dei cattolici: quello dei 
Comitati Civici, e quello invece 
degli intellettuali di formazione 
fucina.

appartenenza politico - ammini­
strativa del territorio di Treppio 
posto al confine fra il Granducato 
di Toscana e Stato della Chiesa.

6. Dal carattere della ricerca è 
evidente quanto sia necessario 
l’apporto di energie e risorse poi- 

r._ _____—... che il piano di lavoro a lungaguardano: scadenza e i suoi risultati saranno
- Constatato che la parrocchia determinati dalla quantità e dalla 

- di Casalguidi apparteneva all’area | qualità delle forze messe in cam- 
in cui il fenomeno del baliatico po.
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Enzo Capecchi
Ricordi di un partigiano della 
formazione “Silvano Fedi”.
Pistoia, 1982

I fascisti a Spazzavento. Un ricordo 
di Alcide Livi.

Nonostante un diffuso luogo 
comune che vuole ormai ampia­
mente trattato il tema, la memo­
rialistica sul periodo della lotta di 
liberazione non è molto ricca e 
nel caso della nostra provincia si 
può dire anzi che sia decisamente 
povera. Ogni nuovo materiale in 
questo senso arricchisce quindi le 
fonti e colma vuoti avvertiti.

È il caso ora dei Ricordi di un 
partigiano della formazione "Sil­
vano Fedi", scritti da Enzo Ca­
pecchi, “Franco”.

Le memorie non sono fonti mi­
nori ma come tutti i documenti 
vanno lette in modo critico e con 
codici interpretativi specifici.

I silenzi e gli aspetti taciuti, ad 
esempio, devono essere conside­
rati e analizzati come gli elementi 
dichiarati così come le considera­
zioni e i riferimenti all’attualità 
più stringente, assai presenti nelle 
memorie di Capecchi, fanno ne­
cessariamente parte della forma 
senza che con questo venga ne­
cessariamente meno il valore del 
testo.

Nelle pagine di Enzo Capecchi 
vengono ripercorse con le lenti 
autobiografiche, ma con imme­
diatezza e sobrietà, le vicende 
della “Silvano Fedi”. Particolar­
mente interessanti e abbastanza 
insolite in questa pubblicistica le 
parti che trattano dei rapporti 
con gli Alleati e dell’affermarsi 
dei partiti politici neH’immediato 
dopoguerra. Temi che meritano 
di essere approfonditi anche per-

Egisto Berti
“Popiglio” appunti di storia e 
costume.

L’applauso con il quale è stato 
accolto l’intervento del prof. 
Spriàno ha indicato quanta strada 
è stata percorsa dalla democrazia 
italiana, da quando i rapporti fra 
Toglia,tti e De Gasperi erano im­
prontati a grande freddezza.

L’on. Andreotti ha sottolineato 
le caratteristiche fondamentali 
dell’azione politica degasperiana, 
e cioè: a) il profondo spirito reli­
gioso; b) il primato dato alla poli­
tica estera per avere - pur nelle 
inevitabili differenze - i migliori 
rapporti possibili con il maggior 
numero di stati: c) il culto della 
non violenza e l’esaltazione dei 
valori della libertà e della demo­
crazia. “Senza la politica di De 
Gasperi negli anni che noi ricor­
diamo - ha detto Andreotti - non 
si sarebbe avuto successivamente 
né l’associazione del partito so­
cialista all’intemazionale demo­
cratica, né la lunga marcia del 
P.C.I., che è iniziata con il me­
moriale di Togliatti a Yalta ed i 
cui sviluppi saranno determinanti 
per la vita della nostra nazione”.

In sintesi, come è stato rileva­
to, da quel Convegno si è avuta 
una nuova conferma come non vi 
sono soluzioni facili circa ciò che 
per natura è difficile, e De Ga­
speri, che si è trovato a dover 
fare scelte molto sofferte ma lun­
gimiranti, talvolta è stato incom­
preso. In un momento in cui il 
potere politico poteva essere ege­
monizzato dalla D.C., egli ha re­
spinto una visione totalizzante ed 
ha voluto l’alleanza con i partiti 
laici, rompendo steccati secolari e 
resistendo ai condizionamenti 
della sinistra social-comunista e 
della destra cattolico-clericale.

Nel suo discorso di chiusura il 
Segretario della D.C., on. Piccoli, 
ha ricordato come l’azione svolta 
da De Gasperi non solo fece della 
D.C. il partito di tutti i cattolici, 
ma ebbe valore oltre i confini del 
partito come anche oggi dobbia­
mo constatare.

Il Convegno lucchese, sempre 
affollatissimo, ha avuto anche la 
partecipazione di numerosi ade­
renti ad altri partiti.

Agli organizzatori erano arriva­
ti telegrammi augurali dal Presi­
dente del Senato Fanfani, dal 
Presidente della Camera on. Nil­
de fotti, e del Presidente del Con­
siglio on. Spadolini.

In fondo alla sala c’era il piccolo 
palcoscenico con il telone del si­
pario in velluto rosso.

Quando i fascisti entrarono nel 
teatrino, due ragazzi che erano ri­
masti dentro scapparono e i fasci­
sti cominciarono a buttare le se­
die nella strada e con una stagna 
di benzina ne fecero un gran falò; 
poi, staccato il sipario, ne fecero 
tante strisce, perché era rosso. 
Poi, l’opera di distruzione, cioè la 
spedizione punitiva, come dice­
vano i fascisti, continuò nella 
cooperativa “bianca”: buttarono 
nella strada un coppo dell’olio e 
tutti i generi alimentari che c’era­
no, oltre ai mobili e agli attrezzi, 
e anche di questi fecero una gran­
de fiammata. Poi, i fascisti ripre­
sero a cantare contro i comunisti 
e i “pipisti” e a sparare.

Io e un altro ragazzo che era 
con me, ci si ricordò che in qual­
che altro caso come questo, qual­
cuno aveva telefonato ai carabi­
nieri. Anche noi volemmo fare lo 
stesso e, a corsa, andammo alla 
fattoria di Montebuono - dove 
era l’unico telefono della zona -, 
dalla Baronessina De Franceschi. 
La informammo di tutto quello 
che succedeva ed essa fece subito 
telefonare al Comando della sta­
zione di Pistoia.

Noi ritornammo a Spazzaven­
to, e dopo un po’ arrivarono i ca­
rabinieri, che trovarono tutti i 
rottami e i materiali bruciati 
sparsi per la strada.

Quando ci videro, domandaro­
no che cosa era successo,e dopo 
le nostre spiegazioni ci chiesero: 
“e ora dove sono i fascisti?” Io gli 
risposi: “se foste arrivati prima 
l’avreste trovati all’opera. Ora. 
certamente l’avete incontrati per 
la strada".

Verso sera, un po’ di gente ri­
cominciò a circolare, ma era 
poca: la festa, cosi bella al matti­
no, si era conclusa con un atto di 
vandalismo, lasciando gli animi 
pieni di dolore, di timore e di 
rabbia contro quella cieca violen­
za che mirava solo a distruggere.

A girare per le strade della 
montagna pistoiese senza la fre­
nesia di giungere rapidamente a 
qualche meta prestabilita, e solo 
preoccupati di evitare incidenti di 
auto, avviene molto spesso - e di­
rei quasi in continuazione - di 
trovare borgate e paesaggi che 
meritano di essere “veduti” non 
con il fuggevole sguardo di chi 
pensa ad altro ma con l’occhio di 
chi vuole e sa apprezzare una 
cosa bella.

Fare questo, però, vuol dire 
fermarsi anche per breve tempo; 
e quando ci troviamo di fronte a 
qualche torre vetusta, magari vi­
cina ai ruderi di un castello o di 
una fortezza, o davanti ad una 
antica pieve, vuol dire ascoltare il 
desiderio che nasce in noi, di co­
noscere qualcosa della storia e 
degli avvenimenti che in certo 
modo essi rappresentano.

Tutta la parte montana della 
provincia di Pistoia, dalla zona 
pesciatina fino all’Abetone e al 
comune di Sambuca, è ricchissi­
ma di questi antichi paesi e di 
splendidi panorami, e sono per­
ciò veramente encomiabili coloro 
- persone o enti - che in vario 
modo ne informano i cittadini 
stessi, i visitatori e gli amatori 
delle antiche storie e delle bellez­
ze naturali.

Un esempio lodevole di ciò 
viene da Popiglio, dove la Società 
Sportiva “Le Torri” ha fatto 
stampare un interessante volu­
metto su “la storia. Tane e i co­
stumi” del proprio paese.

L’autore del libro — Egisto Ber­
ti, da poco scomparso - apparte­
neva ad una delle più antiche fa­
miglie popigliesi ed era innamo­
ratissimo del paese natale, dove 
era tornato da vari anni, dopo 
che necessità di vita e di lavoro 
lo avevano tenuto per molto tem­
po a Milano e a Roma.

Non si può certo dire che non 
susciti interesse - nella persona di 
comune cultura - sapere che Po­
piglio affonda la propria storia 
nella più remota epoca romana: 
come a sentir dire fu il Console 
Leto Petilio che le dette il nome 
nel 178 a.C., morendo sul posto 
in battaglia; a meno che questo 
‘battesimo” non sia da attribuirsi 

ad altri capi romani come Marco 
Popilio Lenate o Lucio Caio

Pompilio, passati in anni non 
lontani l’uno dall’altro in quella 
zona, per combattere i nemici del 
tempo. ...

Ma ancora piu interessanti, 
perché, più certe, sono le notizie 
sulle lotte di Castracelo Castraca­
ni contro fiorentini e pistoiesi, 
fatte nei dintomi di Popiglio, 
come le lotte fra Guelfi e Ghibel­
lini, e delle famiglie pistoiesi 
Panciatichi e Cancellieri “l’un 
contro l’altra armata”, e tante al­
tre ancora; insomma, tutta una 
storia che ancora ci interessa vi­
vamente e non si riduce a mera 
curiosità perché ci fa meglio co­
noscere la vita del nostro popolo 
in anni lontani.

E non sto a ricordare i tesori di 
arte della bellissima Chiesa par­
rocchiale, né le leggende che un 
tempo si attribuivano alla torre 
superiore - chiamata “la Roma­
na” - e alla torre inferiore - chia­
mata “la Siracusana” -; non mi 
riuscirebbe farlo nel modo dovu­
to. La miglior cosa che ritengo 
mi sia possibile, ora, e la più uti­
le, credo sia quella di invitare co­
loro che amano le nostre monta­
gne e i paesi che in esse si incon­
trano, a leggere le pagine che con 
tanto amore per il loro bel paese, 
sono state scritte da Egisto Berti e 
fatte pubblicare dagli sportivi po­
pigliesi.

Gerardo Bianchi

Anno 1921, a Spazzavento. Ero 
uno dei tanti ragazzotti di 14 o 
15 anni che abitavano in quella 
borgata e che passavano, per la 
strada a rincorrersi, le ore libere 
da quei lavori che in qualche 
modo i nostri genitori erano riu­
sciti a trovare per noi.

Naturalmente, anche nei mesi 
più caldi non si parlava di ferie e 
di vacanze; erano cose possibili 
soltanto a pochissime famiglie del 
nostro paese.

La prima domenica di agosto 
di quell’anno, a Spazzavento ri­
correva la festa della Madonna. 
La mattina c’era stata la Messa 
solenne, e tanta gente uscendo di 
chiesa passava vicino ai banchi 
messi in piazza per comprare i 
brigidini e qualcosaltro per ralle­

grare il pranzo.
Dopo desinare, le donne s’era- 

no messe a sparecchiare e a. far le 
faccende di casa e poi a preparar­
si per la processione, noi ragazzi 
ci s’era subito ritrovati per gioca­
re e gli uomini, a gruppetti, sta­
vano fumando e chiacchierando. 
A un tratto, dalla parte di Ponte­
lungo si senti un grande urlio e 
una sparatoria.

Subito, tutta la gente si chetò, 
anche noi ragazzi. Si capi quello 
che succedeva: si stava avvicinan­
do un camion di camicie nere 
che cantavano: “allarmi, allarmi 
siam fascisti” e poi sparavano in 
aria.

Dopo quel momento di silen­
zio, in pochissimi minuti tutta la 
strada fu vuota: tante porte e tan­
te finestre furono chiuse. Diversi 
uomini, fra quelli che svolgevano 
più attività politica nel partito 
socialista e nel partito popolare, 
furono consigliati ad allontanarsi 
da casa e andare nei campi subito 
passata la ferrovia. In giro rima­
sero solo pochi ragazzi che si era­
no lasciati vincere più dalla cu­
riosità che dalla paura e io ero 
fra quelli.

Il camion passò carico di un 
grappo di giovani con la camicia 
nera che guardavano verso le 
case, urlavano e sparavano qual­
che rivoltellata.

Arrivati in piazza della Chiesa, 
tornarono indietro lentamente: 
cercavano qualche cosa e si capi 
subito. A Spazzavento, in quel 
tempo, c’erano le sezioni del Par­
tito Popolare e del Partito Socia­
lista, e un circolo cattolico - 
chiamato “la Banchina” perché 
vi era anche la sede della Cassa 
Rurale - che aveva molte attività 
ricreative. Quando il camion 
giunse di fronte alla sezione so­
cialista e alla cooperativa - che 
erano chiuse -, si fermò, gli urli 
aumentarono e, saltati a terra, i 
fascisti a colpi di manganello co­
minciarono a sfondare le porte e 
a rompere vetri e mobili, provo­
cando un vero disastro.

Ma questa prima violenza non 
li soddisfece; anzi li eccitò ancora 
di più; e andati avanti entrarono 
nella “Banchina” dove era il tea­
trino.

Ricordo che nella platea c’era 
un centinaio di sedie di legno, le­
gate a file di sei ed una fila più 
corta, che noi ragazzi si chiamava 
“le matta” perché era riservata 
alle persone di un certo riguardo.

ché, talvolta la "denuncia” di Ca­
pecchi rischia di essere solo di 
“principio” mentre richiederebbe 
motivazioni più solide.

Il ciclostilato, ben curato, e an­
che questo non è un particolare 
da poco per pubblicazioni che 
volutamente nascono povere, è 
presentato da Vincenzo Nardi co­
mandante la dodicesima zona I 
partigiana e vale veramente una 
lettura anche al di fuori degli in­
teressi storici e della cerchia degli 
affetti partigiani. i
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Iniziative promosse dall’istituto o a cui 
l’istituto ha partecipato.
1) 5 febbraio 1981 tavola rotonda sulla fi­

gura di Pietro Nenni con l’intervento 
del prof. Zeffiro CiufToletti (PSI), del 
prof. Romanello Cantini (DC) e il prof. 
Salvatore D’Albergo (PCI).

2) 27 febbraio 1981 tavola rotonda sulla 
figura di Aldo .Moro, a cui presero par­
te l’on. Giuseppe Chiarente (PCI) e

P.I. di Agliana durante ciascuno dei 
quali vengono proiettati i film - LUCE 
e si svolge un dibattito secondo il se­
guente calendario:
a) 17 febbraio 1982 doti. Renzo Marti­
nelli, Dalle origini del fascismo al de­
litto Matteotti;
b) 24 febbraio 1982 dott. Enzo Enri­
quez Agnoletti, II costituirsi del regime 
fascista;
c) 3 marzo 1982 prof. Arnaldo Nesti, 
La Chiesa e il fascismo;
d) 10 marzo 1982 prof. Giovanni Mai, i 
Fascismo e nazismo;
e) 17 marzo 1982 prof. Marco Franci- 
ni, Il fascismo a Pistoia;
f) 24 marzo 1982 prof. Giampasquale 
Santomassimo, La società italiana fra 
consenso e dissenso al fascismo;
g) 31 marzo 1982 prof. Marco Palla, 
L’avventura della guerra e la fine del 
fascismo.

8) In collaborazione con il Comune di Pi­
stoia la rivista “Farestoria” ha organiz­
zato tre incontri per gli insegnanti della 
scuola dell’obbligo impegnati in una ri­
cerca sulla tradizione della Befana nel 
pistoiese. Pietro Clemente, docente di 
Storia delle Tradizioni popolari nell’U- 
niversità di Siena, ha svolto una confe­
renza su “Le tradizioni popolari. Li­
neamenti di storia e campo della ricer­
ca’’. Roberto Fedi, docente di letteratu­
ra italiana nell’università di Firenze ha 
parlato della “Letteratura popolare nel 
pistoiese”. “Le fonti orali” è stato l’ar­
gomento affrontato da Claudio Rosati, 
della redazione della rivista.
Inoltre sono in via di definizione:
a) una mostra delle foto appartenenti 
alla raccolta dell’Archivio storico della 
Breda (ex-S. Giorgio - O.M.F.P.). Pro­
babile periodo di allestimento autunno 
1982.
b) Una mostra sulle ferriere. La tradi­
zionale lavorazione del ferro nella zona 
montana: mostra didattica e itinerante 
per le scuole.
c) Gruppo di lavoro per la storia del­
l’insediamento industriale della S. 
Giorgio a Pistoia in collaborazione con 
il Comune di Pistoia.
d) Gruppo di lavoro sulla storia econo­
mica, sociale e politica della Montagna 
pistoiese con la partecipazione dei Co­
muni della comunità montana, in par­
ticolare S. Marcello.

l’on. Luigi Granelli (DC).
3) 13 marzo 1981 tavola rotonda sulla fi­

gura di Ugo La Malfa con la partecipa­
zione di Alessandro Corsini (DC), il 
prof. Giovanni Ferrara (PRI) e Ruggero 
Orlando (PSI).

4) Nell’ambito della Festa dell’unità or­
ganizzata al circolo ricreativo ARCI di 
Spazzavento fra la fine di settembre e 
l’inizio di ottobre 1981, è stata dedica­
ta una giornata alla Resistenza con un 
dibattito conclusivo sui problemi solle­
vati dalla pubblicazione su “La Nazio­
ne” di una serie di articoli (3 agosto - 6 
settembre) sulla figura di Licio Gelli. 
Da quegli articoli risulta un’ immagine 
distorta del movimento partigiano e 
rincontro si proponeva di ritabilire la 
verità storica sulla scorta delle testimo­
nianze dei protagonisti dell’epoca. La 
campagna denigratoria tendende a scre­
ditare la Resistenza non è cosa nuova: 
essa risale all’indomani stesso della fine 
della guerra ed è parte integrante della • 
crisi morale che il nostro paese attra­
versa. Gli intervenuti si sono incaricati
di mettere nella giusta luce le figure di 
due partigiani pistoiesi di prestigio, 
quali Silvano Fedi e Italo Carobbi, sul 
primo dei quali è stato rilevato che an­
che il saggio di R. Risaliti (Antifasci­
smo e Resistenza nel Pistoiese, Pistoia. 
Tellini, 1976) non è esauriente né 
obiettivo.

Un altro aspetto toccato nella'discus- 
sione è stato il rapporto che intercorse 
fra Gelli e i partigiani, a proposito del 
quale- è stata rivendicata la giustezza di 
servirsi della "collaborazione” anche di 
appartenenti al campo avverso, quando 
questo significava far progredire il mo­
vimento contro i nazifascisti.

5) 27 ottobre 1981 incontro organizzato 
da “Farestoria” sullo stato degli archivi 
a Pistoia, al quale parteciparono l’aw. 
Franco Bechi, assessore agli Istituti 
Culturali del Comune di Pistoia, il 
prof. Renato Risaliti, assessore alla 
Cultura dell’Amministrazione provin­
ciale. la dott.sa Rosalia Mannu Tolu, 
direttrice dell’Archivio di Stato di Pi­
stoia, e il prof. Giancarlo Savino, diret­
tore degli Istituti culturali del Comune 
di Pistoia.

6) 20 febbraio 1982 incontro - dibattito 
sulla figura di Luigi Longo con l’inter­
vento dell’on. Alessandro Natta (PCI) e 
del prof. Renzo Papini (DC).

7) Serie di incontri promossa dail’A.N.

L’Istituto Storico della Resistenza ha 
una nuova sede in Piazza San Leone nel 
Palazzo del Governo. È stata l’Ammini- 
strazione Provinciale, secondo una tradi­
zione consolidata almeno in Toscana, ma 
non senza una particolare sensibilità, a 
fornire all’istituto i nuovi locali.

Sabato 13 febbreio 1982, accogliendo 
un nostro invito, il Presidente della Re­
pubblica, Sandro Pettini, ha compiuto 
una visita al nostro Istituto in occasione 
del suo soggiorno pistoiese e il breve in­
contro ha avuto il sapore dell’inaugurazio­
ne della nuova sede.

Sugli scaffali si stanno ora addensando 
archivi e fondi di singòli e associazioni; si 
spera che presto si aggiungano altre carte, 
raccolte di giornali, foto, volantini: quel 
materiale “povero” che in una casa ha 
solo valore affettivo, ma, riordinato in un 
centro di ricerca, può diventare una fonte 
di primaria importanza. Per questo l’isti­
tuto Storico della Resistenza invita chi è 
in possesso di documenti particolari a ce­
derli, anche solo a titolo di deposito 
conservativo. In questo modo il proprieta­
rio conserva tutti i diritti.

Intanto il piano di raccolta di fonti do­
cumentarie ha avuto inizio. Abbiamo già 
acquisito l’archivio della Società di Mutuo 
Soccorso della S. Giorgio. È in corso di 
svolgimento la raccolta, secondo un piano 
molto vasto, di interviste a testimoni del­
l’epoca resistenziale e del movimento par­
tigiano. Siamo in grado di annunciare che 
testimonianze relative al periodo della Re­
sistenza e della guerra di liberazione ci 
sono pervenute da Icilio Vannelli, Giusep­
pe Gavazzoni e Anello Baratta. Sono di­
sponibili le registrazioni delle interviste a 
Piero Ghelardini. al dott. Giancarlo Piper- 
no. a Geremia Nesti, a Sergio Tesi, a 
Riccardo Morosi, a Agostino Venturi, a 
Giuseppe Gavazzoni. a Doriano Monfar- 
dini. a Decimo Ferretti.a Nello Biagini, a 
Romualdo Bruschi, a Mamed Bagirov.

E in via di costituzione una emeroteca 
specializzata in storia contemporanea.

dott.sa
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